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heir Èloqug>tz.a o Arte oratoria =: Storia delP Elo- 
quenza := Elé^ufutà Greca := Detaostl^ne . 


Te 


erminatà la parte che riguarda il Lf^ua|^Ì 9 
e lo Stile ^ procediamo orà ad esamina^re i sogget> 
ti, su cui lo stile s' esercita, incominciando da 
'qtieU|i,tto,pro ipriamente chiamasi Eloquenza o Ar- 
te otaÉCiflili.. Nel trattare di e^sa boi ci &t:eibQ 
{órtitamètrué a considerare i diversi generf deH’arte 
oratoria , le maniere che a ciascuno convengono, 
la distribuzione , e il maneggio di tutte le partì 
di un discorso, e 1* opportuno modo di recitarlo. 
- jMa priiba d'entrare in alcuno di questi capi, sa- 
rà bene il dare Un’occhiata alla natura dell’elo- 
quenza in generale , ed allo stato in cui s’d tro- 
vata in tempi e luoghi diversi. Questo ci porterà 
à minutezza , ma che sarà Utile , io spero; 

giacché in ogni arte è di tpcrlta conseguenza l’a- 
'Vere una giucca idea della sua perfezione, del fine 

« i tende , e dei progressi che ha fatto tra gìi 
ini», ^ 

•ima di tutto è necessario l'accertare la vera e 
pròpria nozione dell’ eloquenza ; perciocché non v* 
ha cosa, intorbo a cui le nozioni false abbian re- 
ugnato maggiormente , onde é poi stata assai spes- 
sOj ed é tuttavia presso molti in discredito. Se a 
taluno parlasi in. lode dell’eloquenza, poca o niu- 
ba attenzione egii presta; perocché crede, ch’ella 
non altro significhi , fuorché un certo gergo di fa- 
vellare , un’arte d’inorpellare i deboli argomenti* 
0 di parlare in modo da lusingare e Solleticare 1’ 
orecchio. «« Cldtemi del buon senso , dice egli, c 
V ^ A > » tc- / 

t ■'Li. 


by Google 


4 ElOQ.UfKZA IK generale 

tenetevi pe’ fanciulli la vostra eloquenza EgS 
avrebbe ragione, se rel'-quenza fosse ciò ch’ei si 
crede; ma eli’ è certamente tutt’ altro. La vera e- 
loquenza consiste nel parlare a proposito ; e la mù 
gliore definizione che possa darsene, a parer mio, 
si è appunto quella di dire, che è l’arte di parla- 
re in modo da ottenere il fine per cui si parla ^ 
Qualunque volta un uomo prende a parlare o a 
scrivere, si suppone, che come essere ragionevole 
abbia sempre di mira un qualche fine, cioè quel- 
lo d’istruire, o dilettare, o persuadere; e chi par- 
la o scrive in maniera da adattare con maggior ef. 
fic.icia tutte le sue parole al conseguimento di que- 
sto fine , egli è fuor d’ogni dubbio il più eloquen. 
te di tutti . In qualunque cosa pertanto r elofluen-, 
za può aver luogo , e non men nella storia .e nel- 
la filosofia , che nelle pubbliche aringhe . La defi. 
nizione ch’io n’ho dato comprende tutti i diversi 
suoi generi . Ma siccome il potere deireloquenza 
principalmente si mostra , quand’ é impiegata per- 
influire sulla condotta degli uomini, e rispetto a 
questo fine principalmente ella diviene un oggetto 
dell’arte; così per questo riguardo può definirsi più 
particolarmente l’arte di persu.idere . 

. Da ciò derivano immediatamente akurte conse- 
guenze, che fissano le massime fondamentali di 
cotal arte. Imperocché chiaramente ne segue, che 
affiti di persuadere i requisiti più essènziali sono : 
argonrienti sodi , chiara esposizione , concetto di 
probità nell’Oratore; e tutto ciò unito a tali gra. 
zie di stile , di pronunzia, e di portamento, che 
conciliino Tattentione a ciò ch'egli dice. Il mas- 
simo fondamento poi é il buon senso. Niuno sen- 
za di questa può esser mai veramente eloquente . 
1 pazzi non persuadon che i pazzi . Affin di per- 
suadere un uom di senno , voi dovete prima con- 
vincerlo , il che non potete eseguire, se non coll’ 
appagare il suo intelletto della ragionevolezza di 
quello che gli proponete. E qui, 
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* E-^iuI é d’uopo riflettere, che il convincere e 
il persuadere , sebbene confondanst spesse volte , 
significano però due cose affatto distinte. La con- 
vinzione riguarda soltanto Tintelletto', la persua- 
zione nguarda la volontà . E’ dpver del Filosofo il 
•onvincermi d’una verità, ed è ufficio dell’Oratore 
il persuadami a metterla in pratica ^ impegnando 
a favor di essa i miei affetti. La convinzione c 
la persuasione non vanno pur sempre insieme . 
Dovrebbono certamente andar di conserva 5 e così 
avverrebbe, se le nostre inclinazioni, seguissero re- 
•golarmente i dettami della ragione. Ma nel medo 
che c costituita la nostra natura tal può esser con- 
vinto , che la viitù ^ la giustizia, -l’ amor del ben 
pubblico sono cose lodevoli , e nel tèmpo stesso 
non essere persuaso ad operare secondo eh' esse 
richieggono. L’inclinazione può ripugnare , benché 
1 intelletto sia appagato , e le passioni possono 
prevalere contro della ragione . Il convincimento 
pero è sempre un mezzo per farsi strada all’ indi- 
nazione ed al cuore., ed è quello che l’Oratore 
dee prima sforzarsi di ottenere*, tanto più che niu- 
na persuasione é durevole , se non è fondata so- 
pra il convincimento . Ma affine di persuadere e- 
gli deve ancora andar più oltre della semplice coni 
vinzione : dee considerar l’uomo come un ente 
che rnovesi per varj ingegni j e cercar di agire so- 
pra di tutti. Ei dee dipingere alla fantasia, sve- 
gliare le passioni , toccar il cuore s e perciò oltre 
ai sodi argomenti e al chiaro metodo , tutte le 
arti conciliatrici , così della composizione , come 
della pronunzia entrano nell’ idea dell’eloquenza' 
Un’obbieziohe per avventura contro all’ eloquetì. 
za qui potrà farsi , dicendo che può essere impie- 
gata a persuadere egualmente il male che il bene. 
E non v’ha dubbio, che può adoperarsi all’ una 
€ all’ altra cosa; ma anche il raziocinio può hn- 

A } pie- 
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piegarsi , ed è stato sovente impiegato per trarre 
in errore. E chi mai vorrebbe da ciò cavare ar- 
gomento contro alla coltura della ragione ? L’elo- 
quenza , la logica , e qualunque arte che mai siasi 
studiata dagli uomini può esser volta in abuso, e 
divenire pericolosa nelle mani d’uomini malvagi“jj 
ma sarebbe puerile il pretendere , che per questo 
motivo abbiano ad abolirsi . Date alla verità ed 
alla virtù le stcise armi che dare alla falsità ed ^ * 
al vizio, c le prime senza dubbio trionferanno . 
L’eloquenza non é un’invenzione delle scuole: 
la natura medesima insegna a qualunque uomo ad ^ 
essere eloquente, allorché alcuna cosa fortemente 
gli preme. Collocatelo in qualche critica situazio- 
ne, fate ch’egl.i abbia qualche grande interesse in 
mira, e il vedrete metter in opera tutti i più ef- 
Ccaci mezzi di persuasione L’arte oratoria di più • • 
non propone, che di seguire le tracce, che prima 
agli uomini ha la natura indicato . E quantcJ più 
si seguiran queste tracce , quanto meglio «ii studic-. 
rà quest’eloquenza, tanto più ci gnarderem dall’ 
abuso che alcuni ne fanno, tanto meglio saprcni 
sep rare la vera eloquenza dagli artifici della sofisteria. 

Tre gradi nell’eloquenza dobbiam distinguere. 

Il I. ed infimo é quello che tende soltanto a di- 
lettar gli uditori. Tale generalmente è l’eloquenza 
de’ panegirici , delle orazioni inaugurali , de’ com- 
plimenti alle persone di alto affare, e simiglianti . 
Questa specie di composizioni non é totalmente 
da rigettarsi : può intertenere e dilettare innocente,. 
mente lo spirito, e vi si possono ancor frammis- 
chiare degli utili sentimenti. E’ da confessare però, 
che qumdo il Dicitore non mira che a brillare, e 
a porger diletto, v’ha gran pericolo, che l’arte 
perdetsi in 'una vana ostentazione, e che il discor, 
so divenga languido e stucchevole. 

li z. grado dell’eloquenza é quando 1’ Oratori 
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^on tende solamente a dilettare, ma anche ad in> 
fumare, istruire, convincere*, quando l’arte sua é 
«liretea a togliere i pregiudizi che militan contro 
■ di lui è della sua causa , a scegliere i più opportu* 
..ni argomenti, a dar. loro la massima forza, a di- 
sporli nel miglior ordine , ad esprimerli e porgerli 
« con -proprietà e. leggiadria^ e preparar gli ndù 
tori per cptal modo a portar quel' giudizio , o ab. 
tracciar quel partito ,' al quale e| si studia di con- 
durli. In qucstoprincipalmente siotcupa l’eloqucn- 
- za del foro . ' 9 

Ma v’ha un 3. ‘e più sublime • 'grado dell’ elo- 
quenza, che gran potere esercita sopra l’animo 
umano, ed é qdando non solamente siamo, convin- 
ti , ma infiammati, agitati, e trasportati daU’O- 
ratorè, quando* le nostre passjoni insieme colle 
sue si svegliano, -quando noi entriamo in tutte le 
s«e ‘ affezioni , amiamo, detestiamo secondo che 
egli c- ispira, e sramo spinti a risolveré é ad ese- 
guir <:on calore ciò eh’ egli impune .* I contrasti 
.fidile pubbliche adunanze aprono il più 'largo cam- 
|M^»: questa specole d’ eloquenza , ed il pulpito a'n- 
^^^rs {'ammette . . " • • 

i^-Iò debbo ^ui osservare, e l’osservazione é di 
l^seguenza , che l’alto grado di eloquenza da me 
ora accennato è sempre un effetto d^a- passione . 

. Pet passione int^o quello stato dell’anima, in 
cui essa è agitata e infiammata vivamente da qual- 
che oggetto che ha dinanzi al pensiero,. Un uo- 
mo può convincere, ed anche persuader altri ad 
operare per mezzo della sola ragione. Ma quel 
j^ado di eloquenza che si procaccia l’ ammirazione 
dògli uomini, e proptiamente costituisce quella che 
chiamasi Oratore, non trovasi mai accompagnato 
da un atdore straordinario. La passione, allorché 
innalza e accende l’animo a questo segno (senza 
portarlo fuor di sé stesso ) , esalta generalmente 
tutte le umane potenze. Rende la mente assai più 
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chiara, più penetrante , più vigorosa di quel ché 
sia ne’ momenti di calma. Un uomopostq,in at- 
tività da una forte, passione diventa assai- più 
grande di prima: egli sente in sé medesimo mag- 
gior fotza , proferisce sentimenti più elevati con- 
cepisce più alti disegni , e gli eseguisce con un 
coraggio, ed una facilità, di cui jn altre occasio- 
ni non si sarebbe creduto capaft. ■ Ma nella per- 
suasione principalmente é dove manifestasi tutto 
il potere tjdla passione. Quasi ogni uomo appas- 
sionato é eloquente : le parole e gli argomenti al- 
lor non gli mancano; trasmette, in altri per una 
specie di simpatia i fervidi sentimenti che prova 
in sé stesso: i suoi, sguardi , i suei gesti son tutti 
'persuasivi; e la natura in luj si mostra assai più 
potente di qualunque arte . Questo è il fonda- 
mentd di quella fa’mosa regola, fi vis me fiere do- - 
ìendum est prtmum ìpsì tìbi (i). Hor. tle Art. Poet 

Ammesso questo principio, che la più alta elo-» 
quenza nasce' dalla passione , ne vengo/i varie con. 
seguenze,-che meritan d'essere attentamente <?o,n- 
sideiate .. Di qui procede 1’ effetto universalmente 
riconosciuto, che ha 1* entusiasmo ed il fuoco di 
un pubblico Parlatore sopra* de’ suoi uditori. Di 
qui c che tutte le declamazioni manierate , e gl» 
affettati ornamenti di stile , i quali mostraho un’ 
anima fredda , e niente commossa, sono incompa* 
libili coir eloquenza persuasiva . Di qui é che tut- * 
te le studiate caricature nel gesto o nella pronun- 
zia assai tolgono alla forza dell’Oratore. Quindi 
un discorso letto assai meno ci move che un rea 
citato a memoria , perché ha minor apparenza di 
venire dal calore dell’ animo. Quindi per di- 
re che un uomo non é eloquente, dicesi ch’egli 
c freddo. Quindi uno Scettico, il quale é sempre 

in 

(')» ch’io pianga,' dei tti pria dolerti* 
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iirt sospeso, e nulla sente cori forza, ed uno scal- 
tro 'mercenario, il qual venga sospettato ^'.assumer 
r apparenza della pas^^ione piuttosto che di sentir- 
la , ha ne’, pubblici ragionamenti si poco potere 
«opra degli altri . iQuindi finalnfcnte nell’ Oratore 
la necessità di essere e di farsi conoscere disinte- 
^ressato per sè c premoroso per gli altri ^ affine di 
persuadere efficacemente. * 

è' Queste sono alcune delle principali idee , che 
mi SI so|p presentate intorno all’ .eloquenza in ge- 
• nerale , e d.a'' cui ho creduto opportuno l’ incomin- 
ciare y perché serviranno di fondamento a molte 
Cose , che avrò a dire in appressò . Frattailtp di 
quei che ho accenna^ si fa manifesto, ■ che Pelo- 

S uenza é un pregio sublime , e di somma impot* 
inp >nclla società, e che richiede ^aleuto natura- 
le^ 'e molta perfezione d> snidi o. Riguardata .com'c 
arte' di persuadere ella domanda nel suq statò or- 
dinalo acucevza^ d’ingegno , e assai cognizione del. 
l’umana natura Ve, nel spo più alto grado ricerca 
inoltre una forte sensibilità d’apimO, una vìvale, 
ferrida ìininaginaziòne congiunta a retto giudizio^ 
ed un’Jntera padrotianza della lingua i ciii dehbesi 
incor aggiugnere la grazia della pron uncia e del por- 
taaiento.= Passiatno ora a considerare in che statò 
^siasi .trovati 'j’eloqoenza in diverse età ^ e presso 
diverse nazioni. 

Nel rintracciare l’orìgine dell’ arie oratoria non 
è già mestieri Mandar indietro fino alle prime età 
del mondo, o cercarla fra i monuménti delle o- 
Sientaii, od egizie antichità. Bravi certamente an- 
che ne’ primi tempi un’ eloquenza d’un certo gè- 
nere j ma avvìcinavasi più alla poesia^ che a quella 
che propriamente chiamasi oratoria . V’ ha ragionò 
di credere, siccome innanzi ho dimostrato, che il 
linguaggio delle prime età fosse molto appassionato 
e ’nfetaforico , prodotto in parte dalla scarsezza del- 
le parole, e in parte dal colorito, che il linguag^ 

gio 
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^ìo prMde naturalmente nello atato sarvatico ed 
incoltogli uon^ini ^agitati movente da gagliardé'pas. 
sioni ; t colpiti da avvenimenti che alla- loro im- 
maginazione ricscpno strani e maravigliosi . In ta- 
le stato il trasporto e l’entusiasmo , padri della 
j^oesia , hanno larghissimo campo. Ma l’arte della 
persuasione , del ragionamenito , della discussione , 
ne’ tempi che il conversare degli uomini era an- 
cor poco frequente , e che la forza c la violenza 
erano i mezzi ordinariamente- impiegati per. deti. 
dere le controversie , pòco poteva essere conosciu- 
ta. Non molto potè pur farsi conoscere ne’ primi, 
imperi che sorsero, i quali furon l' Assirio, c T 
Egizio. Questi eran dispotiflp: tuttb il fwtere sta- 
va riposto rrélle mani di uno di pochi; la moj. 
titudine era accostumata ad un Cieco rispetto; cs^ 
$a età condotta, nod persu^; e niuno di uue’ 
raffinamenti della Socfetà, che rendono il pubbli- 
co favellare un oggetto d’ ìÉipoitanza , era peran- 
che introdottóv i * * 

• Fiflo a! principio delle Greche Repubbliche non 
sì trova indiziò notàbile di ejoqueriza rigiiar^data 
tome arte di persuasione; ed esse- poi hanno aper- 
to a quest’ arte un carnpo , che non ha avuto mai 
prima , né forse pure in appresso . Per la qual co- 
sa , giacché 'la greca eloquenza* é stata sempre un 
oggetto di ammirazione a que’che hanno studiata 
la forza del parlare , sàr.\ necessario il (issar per 
un poco la nostra attenzione su di quest’epoca 
ragguardevole.' ■ ■* 

La Grecia era divisa in una molptudihe. di pic- 
cole repubbliche stabilite prossimamente sopra il 
medesimo piano , animate dallo stesso spirito'di 
libertà, e gelose ed emole scambievolmente l’una 
deir altra. Noi possiam calcolare, che l'età flori- 
da di queste repubbliche durò dalla battaglia di 
Maratona (ino ad Alessandro il grande , che sog- 
giogò le libertà della Grecia; età che comprende 
j ■ cir- 
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circa ijo*antìi, ed in cui troviamo la .m^ior 
parte de* più celebri loro Poeti e Filosofi , nia 
spezialmente degli Oratori; cbnciòssiaché Sebbei\c 
la poesia e la filosofia nx)n fossero quivi del tutto 
estinte dopo 5i quel perio^t 1’ eloquenza però 
non fece più quasi veruna ^fvparsa.^i 
* Di queste repubbliche la più rinomata* per V e. 
loquenza , ed anche, per le belle arti ogni ge. 
nere si fu Atene .•Erano gli Ateniesi un popolo 
ingegnoso, pronto, vivace, pratico degli’'affari , e 
reso destro dall^ frequenti rivoluzioni, che' accad- 
dero nel loV’ governo. L’indole di questo governo 
era totalmente democratica Y la loro legislatura -era 
composta da tutto il popolo', avean bensì un se, 
nato di cìnquevnto persone , rta ri sommo potere 
risedeva nella generale adunanza di tutti i cittadi-r 
pi , e gli affari veniano -qui 'maneggiati a forza di 
ragionamento, di facondia, e d> saper trarre ac- 
cortamente partito dalle p'jssiorti e dagl* interessi 
della moltitudine. Ivi faceansi le leggi, si decreta, 
va la guerra e la pace , si eleggevano i mapistratf, 
pe’ quali era aperta 'a tutti egualmente la. strada. 
In tale stato è manifesto, che l'eloquenza doVea 
Studiarsi moltissimo, siccome il più certo mezzo 
per acquistar influenza e potere. E qual sorta poi 
di eloquenza? Non quella ch’é solamente- florida 
e brillante; ma quella che per esperienza s’eratro-. 

, vata più efficace a convincere, interessare, persua- 
der gli uditori . Imperocché il pubblico favellare 
TOn' era quivi una semplice gara per procacciarsi 
applauso , ma una seria contesa per quel pubblico 
naneggio, che era il grande oggetto non sol degli 
, 90 tniiii ambiziosi , ma anche de’ virtuosi . 

Presso una nazione si illuminata e sagace, e do,.- 
TC grandissima attenzione ponevasi a, tutte le cose 
più eleganti nelle bell’ arti dobbiamo naturalmente 
iBpettafci di trovare il pubblico gusto assai raffina- 
lo. E di fatto venne esso perfezionato a tal se- 
gno 
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gn9, che l' attico gusto, e l’attica maniera é -pas- 
sata in proverbio Vero é che gli ambiziosi de- 
magoghi e i c&rrorti oratori riuscivano qualche 
,VoUa ad abbagliare e traviare la moltitudine con 
una appariscerfrc ma falsa eloquenza ^ perciocché 
■gli Ateniesi con tutftì la loro acutezza erano fazio- 
si, e.yc^ubili, e grandi ammiratori di ogni novi- 
tà . Ma quando alcun affare uViportann; chiamava 
la loro; attenzione j quando ufi gran pericolo li 
risvegliava , e metteva il loro giudizio ad un serio 
esarne, essi 'comnnemente- assai hjgn distinguevano 
fra la genuina e la spuria eloquenza j c quindi De- 
mostene sempre trionfò di ruttici suoi avversar» ^ 
perchè sempre parlava al proposito , non affettava 
sfoggio di .parole vjfne , adoperava^forti argomenti, 
* mostrava chiaramente agli uditori ciò che l’in- 
teresse lor richiedevi. Nelle, critiche circostanze i 
in cui’ il pubblico era agitato da qualche pfessajitó 
pericoltf, mentre il popolo era adunato, e procla- 
mqvasi dal banditore ,’ che ognuno.sorgesse a prò 
ferire sullo stato attuai delle cose la propria opi- 
nione ,, una dccla..mazione v.iJota , o un sofistico 
ragionamento non solamente sarebbe stato fischia- 
to, ma anche' punito da un’adunanza così intel- 

Ì igènte, e così avvezza alla tratiazion degli affari. 

lor più grandi Oratori tremavano in simili occa- 
sioni, quando s’alzavano a parlare al popolo, sic- 
come quelli che sapevano d’ esser tenuti a rispon- 
dere dell’esito dell' consiglio che avesser dato, l 
più magnifici stabilimenti non potrebber ora in- 
trodurre una scuola per la vera eloquenza, qual 
era formata dalla natura dèli’ ateniese repufibiica. 

I^isistrato, .il qual fu contemporaneo di Solone, 
e sovvertì il piano di governo da esso fatto, vien 
ricordato da Plutarco siccome il primo, che si di. 
Stinse fra gli Ateniesi nell’arte del favellare. La 
sua abilità in quest’arte impiegò egli per salire al 
sovrano potere , cui però esercitò modcratam.entc . 
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Degli Oratori , che fiorirono fra questo tempo e 
la guerra- del Peloponneso, non. si- fa nella storia 
veruna {^articolar menzione. Pericle, che morì ver- 
so il principio di questa guerra, fu propria rfient© 
ìi primo, che portò l’ eloquenza ad un alto grado, 
e sì alto, che non sembra essere mai stato in se- 
guito oltrepassato . Egli fu eziandio più che Ora- 
siccome quello che fu pur Condottiero d’e- 
serciti, ed Uom di stato, sorfimamente pratico 
degli affari, e di consumata destrezza. Per*quà- 
rant’anni ei^ governò Atene con quasi assoluta au- 
torità , e gli storici attribuiscono questo suo pote- 
re così a’ suoi talenti politici , cpme alla sua elo- 
quenza , la qual era di quel genere forzoso e vee- ' 
mente, che urta é abbatte o^ni cosa, e trionfa • 
delle passioni e affezioni dei popolo - Quindi, eb^e 
il soprannome d’ Olimpio, e fu detto che favel- 
lando tonava al par di Giove. Benché la sua am- 
bizione sia soggetta a censura, nondimeno egli'éb- 
be grandi virtù , e la confidenza che il popolo ri- 
poneva nella sua integrità , fu. quella che diede 
tanto valore alla sua eloquenza: condizione senza 
di cui l’influenza dell’arte oratoria di rado va 
molto innanzi. Ei si mostrò generoso ^ magnani- 
mo , premuroso del pubblico bene ; non arricchì 
sé medesimo ; spese in vero grandi somme del 
pubblico denaro, ma principalmente in. opere pub- 
bliche; e dicesì che alla sua morte si glorio di 
non aver mai obbligato verun cittadino, durante 
il corso della sua lunga amministrazione, a por- 
tar il lutto per cagion sua . Una particolarità ri-, 
rnarcbcvole intorno a Pericle, ricordata da Suida, 
sì è, ch’egli fu il primo Ateniese, il quale met- 
tesse in iscritto i discorsi che dovea fare al pub- 
blico . 

Dopo di Pericle , nel corso della guerra del Pe- 
loponneso, sorsero' Cleone , Alcibiade, Crizia, e 
Tcramene, illustri cittadini d’ Atene, 'che sopra 
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ijeglf altri si distinsòro per la lofo eloquenza . Noi^ 
er^ essi però O/atori di professione, né formati 
nella disciplina delle scuole', ma lo erano nella più 
possente educazione .de’ pubblici dibattimenti j do- 
ve si elcttyzzavano ed istruivan l'un ralrro,-e 
dove i civilij interessi decidendosi ne’pubblici parìa, 
menti y prOmovevano l'attività c l’esercizio di tut- 
te le facoltà. deir animo . Lo stile oratorio che al- 
lof dominava. può apprendersi dalle orazioni di 
Tucrdide, che fiorì nella medesinia età. Era ma- 
schio , veemente , ' conciso j fin ' anche a qualche 
grado di oscurità. Qrandts erant verbìs ^ dice .Ci- 
cerone , crebri scntentìtt , compressione rerum bre- 
ve s ^ iS' ob eam ìpsanì cwfam intiràum subobseu- 
ri (i): maniera assai diversa da quella', di, cui ai 
tempi moderni crederebbesi dover essCr lo stile 
della popolare eloquenza v e che porge .un’alta i- 
dea dell’ acutezza degli uditori, a’ quali allora si 
fagionava . . . • •" 

Essendo il pptere dell’iloquenza , dòpo i tempi 
dì Pericle , divenuto un oggetto di gran momen- 
tq, diede origine ad una setta d’ uomini scono- 
sciuti in addietro, che si chiamavano RetoH, e 
qualche vojea Sofisti, i qtiali -crebbero in gran nu- 
mero durante la guerra del PelOiponneso • Tali fU- 
fon Protagora ,, Prodica, Trasiraoi e il più rino- 
rnato di tutti Gorgia Leontino* Questi Sofisti u- 
pivabo alla' lor arte retorici una sortii dialettica, 
erano generalmente uha specie di Scettici me* 
tafisici i Gorgia però per professione era solaracn- 
^te maestro di eloquenza . La sua ripipl^ont^ ftt 
pjodigiosa *-in Leonzio di Sicilia ^ sua patria, al- 
tamente fu venerato i c coniossi Una ibedaglia col 

Suo 

(*) Grandi erano nelle parole , fi-equenti nelle Seri- 
4, tenie, stretti e concisi nelle coM, e perciò talvolta 
,, un po’oicUri. 
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Suo nome. Negli ultimi anni della sua vita ei si 
stabilì in Atene, e campò 'fino all’età di_ 105 an- 
ni . «Ermogene (De Idets ULll. càp.y.) ci bacon- 
servato im -suo ‘frammento, dal quale si scorge il 
suo stile, e la sua maniera. Essa é estrernamente 
lisciata e artificiosa , piena d’antitesi e d’ espreSr 
sioni concettose , e fnostra a qual silfio la greca 
sottigliezza avesse già recato lo studio della lin- 
gua . Questi Retori non si contentavano di dare 
a’ loro allievi delle generali istruiioni rispetto al- 
l’eloquenza, o di formare il loro gusto ma pro- 
fessavano di dar ricette pei; ogni, sorta d’orazioni , 
e insegnare a" parlar prò e centra in_ qualunque 
càusa . A questo oggetto furono i primi , che trat- 
tarono di que’chc sogliono appellarsi luoghi comu- 
ni, ossia dell’artificiale invenzione degli argomen- 
ti per ogni soggetto. 1? facile a concepirsi, che 
nelle mani di siffatti uomini l’oratoria dovette de- 
generare dalla maschia robustezza , che fino a 
qùell’ora aVea conservato, e divenire un’;arte fri-' 
vola e spfisn’ca : e a ragione possi^ni riguardare co- 
storo come i primi Corruttori dèU’ eloquenza . A 
lor si’ oppose il gran Socrate. Con un profondo, 
tna semplice ragionare , particolare ad essolui , ri. 
batté egli le loro sofisterie, e sforzossi di richia- 
mare l’attenzione degli uomini da quell’abuso dì 
taziocinio e di discorso che già cominciava ad es- 
sere in voga, al naturale linguaggio, e al savio ed 
Utile pensamento. . * ^ 

Nel medesimo secolo, sebbene uri po*più far- 
3i , fiorì Isocrate, i cui scritti sussistono tuttavia^ 
Egli fu Retorp di professione, e coll’ insegnar l’e- 
loquenza acquistò più ricchezze, e più riputaZiont 
che gli altri suoi rivali. Fu anche Oratore non 
dispregevole : le sue orazioni son piene di buoni 
sentimenti , son fluide e armoniose ma troppo 
mancanti di robustezza. Ei non , s’impacciò rnai 
nc’ pubblici. affari, né in trattar cause forensi ; sic?* 

• ché 
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ché-Ie 5UC orazioni sq/io dirette • soltanto a! trat- 
tenimento e ai diletto : Pompa y dice Cicerone, 
magit qu/tm pugrtd^ aptìor\ ad vciuptàfSfn at&ìum 
«ccorhmodatus potiuJ^ quam gi- jùdicìòrum certà. 
meri (i). Lo stile di Gòrgia Leontino era formato 
di brevi sentenze, composte per lo più ,di dae 
.membri che bllanciaySnsi 1’. uno coll’- altro. Lo 
stil d’ Isocrate a! contrario era pieno' e pomposo, 
e dicesi essere sta^O il primo ad ini*roddrre il me. 
lodo di compofre in periodi regolari, -con rnusicit 
studiata,. e armoniose cadenze .• maniera ch’egli ha 
pur recato ad un «eccesso vizioso. Ed m vero che 
dobbiam noi pensare di un Oratore , il quale' im- 
piegò dieci anni a comporre un discorso, che esì- 
ste tuttora, intitolato* il- panegirico? Quante fri- 
vole cure non debbon essersi spese su. tutte le più 
minute eleganze delle sentenze e delle parole? 
Dionigi d' Alicarnasso ci ha lasciato sopra fe ora- 
zioni d’ Isocrate , come pur sopra quelle d’ alcupi 
altri greci Oratori, un pieno e regolare trattato, 
che a mio parere é uno de' pezzi, più giudiziosi dì 
antica critica, che ancor sussistano, e che assai 
merita d’ essere consultato . Egli commenda lo 
splendore dello stile d’ Isoaate , e la moraliià dei 
suoi sentimenti; ma severanaente densora la ' sua 
affettazione, e la troppo regolare cadenza di tutte 
le sue sentenze. Éi. lo tiene in conto di florido 
declamatore , ai\zicbd d’ Orator naturale e persua- 
sivo, Cicerone nelle 'sue opere - critiche, sebben 
confessi*! difetti di lui, pur mostra propension fa» 
Torevole a quella che da lui' chiama» nu- 

merosa oratiOi cioè a quello stij pieno e armonio, 
so , che Isocrate ha introdotto e di .cui Cicerone 

• . ' . ‘ ■ •• • • > lae.' ' 

•* ' < il' , ? 

(0 ,, Più atto, alla pompa che alla pugna, pi&. accia. 
,, modaro al piacer dell’ orecohio > che « dibattiinentoi 
I, de’ giudizi . •- 
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tnedesioio era forse un po’troppo amatore. In uno 
de’ suoi trattati (Orator ad M. Brut:) ci informa, 
che Bruto suo amico da lui dissentiva su questo 
punto, e il rimproverava della sua parzialità per 
Isocrate. La maniera di questo Scrittore general- 
zBentc alletta la gioventù, quando' incommcia a 
comporre; ed è naturale che così avvenga, offren* 
do essa l’idea di quella regolarità, pienezza, e ma» 
gniiìcenza di stile, che empie l’orecchio. Ma ove 
passino a scrivere, o parlare al pubblico, trove. 
ranno essi inopportuna questa pomposa maniera sì 
là trattazione degli affari, < che per guadagnar- 
si costantemente l’ attenzione degli ! uditori . Dicesi 
che l’alta riputazione d’ Isocrate determinasse Ari- 
stotele che fu suo contemporaneo , o visse poco 
dopo di lui, a scriver le sue istituzioni di Reto, 
rica . Queste però sono formate se pra un piano 
di~ eloquenza assai diverso da quel d’ Isocrate e 
degli altri Retori di quel tempo ; e Aristotele tem- 
bsa aver avuto la mira di dirigere l’attenzione 
degli Oratori più al convincimento e alla mozioii 
de^i ^affetti , che alla musicale cadenza de’ pe- 
riodi . r' 

. Iseo e Lisia , di cui alcune orazioni si son con- 
servate , appartengono anch’ essi a quest’ epoca . 
Lisia fu alquanto prima d’ Isocrate, e offrì il mo- 
dello di quella maniera che dagli Antichi é chia- 
mata ttnìtis o subtilìs , Non ha la pompa d’ Iso- 
crate; è sempre puro, semplice, e senza affetta- 
zione ; ma è mancante di forza , e qualche volta 
anche freddo (1). Iseo è rimarcabile principalmen- 
te ' 

{1} Nel giudiziose confronto, che Dionigi d’Alicar- 
nasso fa dei meriti di Lisia e d’ Isocrate, egli ascrive a 
Lisia come carattere distintivo della sua maniera nna 
certa grazia ed eleganza procedente dalla seinpiicità . 
„ Lo stil di Lisia, dice egli, è grazioso per sua naturai 
„ quello d’ Isocrate cerca di esserlo”. Nell’arte di fare 
To ?720 II* B una 
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le per e.<>sere stato maestro del gran Demostenei 
in cui r eloquenza rifulse con più viro splendore , 
che forse in altri mai, e la cui maniera merùa 
quindi una più speciale attenzione . : 

- lo non perderò tempo intorno alle circostanzé 
della vita di Demostene, che abbastanza son co- 
nosciute. La viva ambizione ch’egli mostrò di 
divenire eccellente nell’arte del dire, gl’infrottuo- 
si suoi primi tentativi , la costante sua perseve- 
ranza nel superare tutti gli svantaggi che prove* 
nivano dalla sua persona, il nascondersi in una 
grotta per poter con minore distrazione attendere 
a’ suoi studi, il dedamare su! lido del mare per 

av- 

ima narrazione distinta, probabile, persuasiva ei tiené 
Lisia per superiore a tutti gli Oratori j concede, però al 
tempo stesso, che i! suo comporre è più adattato alle 
liti private, che a’grandi soggetti^ Ei convince^ ina non 
anima, e non .sublima. Alle grandi occasioni la magnifi- 
cenza e io splendore d’ Isocrate è più confiicevole. Egli 
diletta assai più, e di molto Io supera nella dignità de’ 
sentimenti (^anto all’ affettazione, che nella maniera 
‘d’ Isocrate tro^o si manifesta, Dionigi conchiude colle 
seguenti accortissime osservazioni, che mai non dovreb* 
botisi dimenticare da chi àspifh ■ ad. 'esser vero oratore, 
y Io non approvo punto la ,yaa studiata rotondità de’pe* 

„ riodi, e la giovenile affettazione de’ fiori del favella- 
re . Ei fa sovente servire il pensiero all’armonia della 
!’ sentenza, e l’eleganza è preferita alla ragione: laddo- 
ve in ogni discorso, ove trattasi di serj affari, seguir 
”, si dee la natura; e la natura certamente insegna, 

” Tespressione subordinare si deve al sentimento, no«. 

” già il sentimento all’espressione. Quando uno s’alza\ • 
^ a dar pubblico consiglio intorno alla guerra c alla pa- 
” ce o piglia a difendere ne’ tribunali un nomo ch’è 
” in ’ pericolo della vira, queste decorazioni studiate , * 
” queste grazie teaffàli, questi fiori giovenili son fuor 
” di luogo. Invece di giovare, pregiudicano alla causa, 
r. Allorché la contesa è di genere serio, gli ornamenti 
che in altre occasioni avrebbero avvenenza , sconven- 
,”gono, e apertamente s)oppqngono a quegli affeUi, che 
* cefehiamo destare negli nditori . V Auttrt . 
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, avvezzarsi allo strepito delle tumultuose adunanze, 
e con sassolini in bocca per correggere un suo 
«Hfetto di lingua, T esercitarsi in casa con una 
Spada pendente sopra la spalla per divezzarsi di 
un movimento sgarbato a cui era soggetto , tutte, 
queste particolarità che impariam da Plutarco , 
debbono molto animare quelli, che studian l'elo- 
quenza perocché mostrano quanto valga 1* appli- 
cazione e r industria per acquistare un’eccellenza, 
che la "natura sembra talora consentirci di mala 
voglia'. 

Sprezzando la florida ed affettata maniera che r 
Retori di quel tempo aveano introdotta, Demo- 
stene ritornò alla robusta e maschia eloquenza di 
Pericle; e la forza e veemenza son quelle appun- 
to che formano il principale carattere del suo sti- 
le.- Né a ciò ebbe altro Oratore un campo più 
opportuno , che Demostene nelle sue Olintiache t 
Filippiche , le quali son pure le sue primarie ora- 
zioni, e che alla nobiltà del* soggetto , e a quel 
disinteresse , ed amor della patria, che eminente- 
mente in esse spira , son debitrici della più parte, 
del loro merito. Il soggetto si èra di eccitar l’ in- 
degnazione de’ suoi concittadini contro Filippo il 
Macedone pubblico nemico della libertà della Gre- 
cia , e renderli cauti contro l’ insidiose pratiche, 
' colle quali sforzavasi quell’ astuto Principe di ad-; 
dormentarli . A questo fine il veggiamo impiegare 
ogni mezzo opportuno per animare un popolo già 
rinomato per giustizia, per umanità, per valore, 
ma allor corrotto e degenerato. Ei lo taccia ardi- 
tamente di venalità, d’indolenza, d’indifferenza 
pel pubblico bène; mentre al tempo stesso con 
rutta l'arte dell* Oratore gli richiama alla mente la 
gloria de’ suoi maggiori, e gli mostra eh’ egU è 
ancor florido e possente, c che é il naturai protet- 
tore della Grecia, né d’altro ha bisogno 'che di' 
risolutezza a spiegar le sue forze per far tremare. 

B i Fi- 


Digitized by Google 



IO ElAQ.OENtA GRECA 

Filippo. Cogli Oratori contemporanei, che per 
Filippo tencvjnOj'e consigliavano il popolo alla, 
pace, ei non serba misura, c li rimprovera aper- 
tamente come traditori delia patria. Non solamen- . 
re anima gli Ateniesi ad una vigCM'Osa condotta,, 
ma ne disegna il piano, entra nelle più minute 
particolarità, e accenna con grande esattezza i, 
mèzzi della esecuzione. Tale é la sostanza di que-, 
ste orazioni. Elle sono vivamente animate, piene 
dell’impeto e del fuoco d’un vero patriottismo », 
Procedono con una continua serie d’induzioni, di 
conseguenze, di d-imostrazioni fondate sulla più so. 
da ragione . Le figure che adopera non sono mai 
ricercate , ma sempre nascono dallo stesso sogget- 
to Le adopera bensì parcamente; poiché il pre. 
gio del suo comporre non é lo splendore e 1* or- 
namento, ma sibbene un’energia di pensiero sua 
propria , che forma il suo carattere , e il pone al 
di sopra di tutti gli altri. Egli mostra d’attendere 
più alle cose che alle parole. In; leggendolo ognun 
dimentica l’Oratore, e pensa all’affare; l’ animo, 
sentesi riscaldato e spinto ad agire. Ei non' ha ap- 
parecchi d’ostentazione, non metodi d’insinuazio' 
ne, non es»rdj studiati ; ma qual uomo tutto pie- 
no del Suo soggetto, dopo avere con una o due 
sentenze preparato gli uditori ad ascoltare la pom... 
e sempUce verità , entra direttamente nel pro- 
posito. Hti 

Con gran vantaggio appar Demostene, allorché 
sà confronta con É.scbine nella celebre orazione 
per la corona. Eschine era suo rivale nel maneg- 
gio degli affari , e inimico ancor personale ; ed era. 
uno de’ più distinti Oratori di quel tempo . Ma 
quando leggOQsi le due orazioni , Eschine è debo- 
le a paragon di Demostene, e fa sopra l’animo 
assai minore impressione. I suoi ragionamenti so- 
pra la legge, che era in controversia, son certa- 
mente as»i sottili; ma la sua invettiva contro 
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t)etAdstene è generale e mal sostenuta^ Laddove 
Demoscene é un torrente a cui nulla resiste : egli 
atterra il suo antagonista con violenza j dipinge 
H carattere di lui co’ più forti colori : e, il merito 
particolare di questa orazione si è « che in essa 
tutte le descrizioni sono altamente pittoriche , . Vi 
sì scorge una forza di magnanimità e d’onoratez* 
aa che impone: 1’ Oratore parla con quel vigore , 
e quella digm'tà consapevole di sé stessa , che le 
grandi azioni, e un vivo spirito pubblico solamen- 
,re possono ispirare. Amendue gli Oratori usano 
gran libertà l’un contro^ l’altro-. Generalmente 
però quella sfrenata licenza, chele antiche, man ie« 
re permettevano, fin anche al venire a’nomi in> 
(amanti, c alle basse scurrilità, come scorgesi e in 
queste orazióni e nelle Filippiche di Cicerone, ur* 
eano ed ofiendono le moderne orecchie. Quanto 
acquistavano quegli antichi Oratori di libertà e di 
ardimento per tal maniera ^ altrettanto perdevano 
di decoro^ il quale sembra per questo riguardo 
fornire molto vantaggio ai più moderato contegno 
del moderno favellare . . ’ 

.. Lo $til di Demostene é forte e conciso» conSfi 
che non debba dissimularsi , che qualche volta é 
duro e spezzato. Le sue parole son molto espresi 
Sive; la sintassi é ferma c virile; ma sebbene non 
manchi di a^monia » pur è difficile il «rbvarvi quel- 
Jo Studiato, occulto ritmo, che alcuni antichi Cri- 
tici ban Voluto attribuirgli. Trascurando le minu 
te grazie, sembra ch’egli abbia aspirato a quel 
^blime (me é riposrò ne’sentimcntr. La sua azioi 
iie e deèlàmaiiòhé dicesi che fosse oltre'mòdo foco* 
Sa e veemente ; il che dalla suà maniera di com- 

r orre siam pure naturalmente condotti a credere-, 
l epr^rere , che di lui si concepisce leggendo te 
àue ópété'j é di genere austero anziché dólce . In 
óócasioné ci si mostra grave, serio, ardente, 
prende ogni tòta in tono sito, né mài s’abbassa 
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agli scherzi c alle facezie . Se alcun difetro può 
Trovarsi nella sua mirabile eloquenza , si é che 
qualche volta confina coll'aspro e col secco. Sem- 
bra egli mancar "di dolcezza e di grazia; il che 
Dionigi d* Alicarnasso attribuisce all’ aver troppo 
strettamente imitata la maniera di Tucidide, che 
era il su<> gran modello di stile , e ia cui storia 
diccsi ch’egli abbia trascritta otto volte di propria 
mano. Ma questi difetti son laigamente compen- 
sati da quell’ ammirabile e macstrevol forza di 
m^hi.a eloquenza, la quale siccome rapiva tutti 
quelli che l’ascoltavano, così anche a’ giorni no- 
stri non si può leggere senza grande sensazione. 

Dopo i tempi di Demostene la Grecia perdette 
la sua libertà, e l'eloquenza pureManguì, ricaden'» 
do nella deboi maniera introdotta da’ Retori e 
da’ Sofisti. Demetrio Faléreo , che visse nell’età 
prossima a Demostene', mostrò bensì qualche ca- 
rattere ; ma -ci viene’ rappresentato come un dicito- 
re piuttosto florido che persuasivo, e che amava 
più l’avvenenza che la sostanza. Dekdabat Atbe- 
nienses^ dice Cicerone, magis quam inflammabat . 
£ dopo quel tempo non udiam più parlare d’ al- 
cun greco Oratore di riputazione. 

LEZIONE II. 


Continuazione della Storta dell' Eloquenza . Eloquenza . 
romana =; Cicerone = Eloquenza moderna . 

A^eduta l’origine dell’ eloquenza , e lo stato di 
essa frj i Greci , procederemo ora a considerare i 
progressi che ebbe fra i Romani , dove ci verrà 
fatto di ritrovare un modello ' dell’ eloquenza nella 

sua 
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5U3 più splendida forma e più maestosa. I Roma, 
ni furono per lungo tempo una nailon bellicosa , 
affatto rozza e priva d’ ogni beli’ urte. Queste, non 
furontì colà introdotte se non' dopo la conquista 
della Grecia ; « i Romani sempre riconobbero ì 
Greci per loro maestri in ogni genere di coltura 
c di dottrina; , 

• Gréscìa capta ferum viBorem cepit ^ iy artet 
Imidit agresti Latto (i}. 

, Hor. epist. ad Àug. * 

]^lt è puranche da confessare , che siccome i 
Romani trasser da’ Greci la loro eloquenza , non 
meno che la poesia e Ja filosofia ; così a queste 
cose aveano minor talento di - quelli . Il popolo 
romano era più grave e più magnifico , ma assai 
meno acuto e vivace . Non avean essi né il brio 
né la sensibilità de’ Greci ,* non si moveano si fa- 
cilmente le lor passioni, né. così vivi erano i lor 
concetti 'f e a paragone' de’ Greci- dir si poteano 
una nazione fiemmatica< Al loro carattere pur so> 
migliava la loro lingua; era essa regolare, fermai 
dignitosa ; ma -priva di quella semplice ed-€spres. 
siva naturalezza , e particolarmente di quella pie. 
ghevokzza in adattarsi ad ogni manieraci compo- 
nimento, per cui il greco idioma distipguesi aitar 
mente sopra d’ogn’ altro; 

' * r 

Crajis ingenium^ Crajis dedit ore rotundo 
Musa loqui (z) . 

’ . Hor. de Art. Poet. 

Per. 


(i) „ La Grecia il fiero vincitor suo vinse, 

,, £ r Arti indusse nelPagreste Lazio. 

(z) ,y Più che a tutt’ akri a’ Greci acuto ingegno. 
,, £ rotondo parlar diero le Muse. 
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Per la qual cosa itìsje.ne paragonando l*etnóle pfa» 
duzionì della Grecia e di Roma, troviamo fra lo- 
ro questa differenza , che nelle greche vi ha piò 
di nativo genio nelle romane più di regolarità è 
di arte. A quel che i Greci inventavano ,-i Ro^ 
mani davan l’ultimo pulimento g l’uno era l’ori- 
ginale , talvolta rozzo e scorretto, l’altro era Una 
copia finita . 

Siccome il governo romano , durante la repub- 
blica , fu di genere popolare, così non v’ha dub- 
bio che presso i capi del popolo il pubblico par- 
lare divenne per tempo uno stromento d’autorità), 
fe fu impiegato per acquistar riputazione e possan- 
za . Ma ne’ tempi rozzi ed incolti questo parlare 
apjJena era tale che meritar potesse il nome di 
eloquenza . Sebben Cicerone nel suo trattato de 
Claris Oratorìbus si sforzi, di dar qualche riputazio- 
jic all’antico Catone ) ed a’ contemporanei di lui, 
pur confessa che aspra e ruvida era la loro manie- 
ra ; dspeeum horrìdum dicendi genus . Sol poco 
avanti 'l’età di Cicerone * sorsero Oratori di qualche 

S rido. Grasso ed Arttonio^ due degli interlocutori 
fel dialogo de Oratore sembrano essere stati i più 
riguardévoli'j e Cicerone così in. questo dialogo ) 
come nelle altre sue opere retoriche-, assai bene 
descrive »fe'l«r diverse maniere. Ma siccome non 
è rimasfSÈ1<iuha produzione né dì questi g- né dì 
Ortensio che fu contemporaneo di Cicerone e suo 
rivale nel foro, é inutile il trascrivere da Cicero- 
ne mfedetóffio' il' ragguaglio ch’egli ci dà di questi 
grand’ uomini , e del carattere della loro eloquen- 
za , che meglio nelle sue opere può riscontrar- 

L’og- 

(t) Vegginsi prtndpalniente i tré libri de Oratori , « 
gli altri due trattati , l’uno intitolato Brutus , sivt de 
ciani Oratoribut , c l’ altro , Orator ad M» Brutum , L' JLu* 
lare, 
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L* oggf tto più degno d’ attenzione In tjueiretà 

lo stesso Cicerone, il cui nome presenta quanto 
ri ha di più splendido nell’ otatotia . Ciò che ri- 
guarda la sua vita e il suo carattere , come uomo 
' e colile politico , non appartiene al nostro propo- 
sito i Noi il consideriamo qui solamente come 
eloquente Oratore)* e sotto di questo aspetto é do- 
ver nostro di esaminarne così i, pregi come i di^^ 
fotti ^ se pur ne ha ^ I presi senza controversia 
sono assai eminenti . In tutte le sue orazioni si 
Vede grandissima arte. Egli comincia generalmente 
con un regolare esordio, e con molta preparazione 
e insinuazione cerea di accattivarsi gli uditori , e 
conciliarsi i loro affetti . I! suo metodo è chiaro ^ 
e i suoi argomenti disposti con molta proprietà i 
Nella chiarezza del metodo egli supera Demoste* 
ce, e questo é un de’ vantaggi ehe ha sopra di 
lui , Noi troviamo in Cicerone ogni cosa a suo 
luogo», egli non cerca-di movere, finché non si é 
sforzato di convincere ; e nel movere spezialmente 
le passioni tenere, é assai felice. Niuno scrittore- 
ha mai conosciuto meglio che Cicerone la forza 
delle parole . Ei le volge e le gira a piacer suo 
con gran bellezza e gran pompa, e nella struttura 
delle sentenze é esatto all’ultimo grado .11 suo 
stile é sempre pieno e scorrevole, non mai spez- 
zato. Egli é grande amplificatore In ogni materia , 
sempre magnifico , c sommamente morale ne’ suoi 
sentimenti . La sua maniera nel totale è diffusa i 
ma spesso felicemente variata c accomodata aU’ar.» 
gomento . Nelle quattro orazioni contro Catilina ^ 
a ragion d’esempio, il tono e lo stildi ciascuna^ 
massimamente della prima e dell’ultima sono as^ 
sai efferenti , e adattati con molto giudizio all 
occasione in cUi futono recitate. Quando un gran 
pubblico oggetto scuoteva il suo animo , e richie- 
deva indegnazione e forza , ei si partiva notabil-* 
mente da quella sciolta e declamatoria maniera i 

a cui 
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■t cui più sovente inclinava j e diveniva pieno di 
fòrza e veemente . Tale il ravvisiamo neUe ora> 
zioni contro d’ Antonio , e in quelle contro di 
Verre e di Catilina. 

Malgrado però le alte qualità » che Ciceroi>e 
possiede , non é esente da certi difetti , che é d' 
uopo accennare, perché I eloquenza ciceroniana é 
un modello così abbagliante per le sue bellezze , 
che se non si esamina con attenzione e giudizio , 
può agevolmente condurre un incauto ad una fal- 
sa imitazione; ed io son di parere, ch’egli abbia 
pur>qualche volta prodotto questo cattivo effetto . 
Nella più parte delle sue orazioni, particolarmen> 
te in quelle che egli ha composto negli anni suoi 
giovenili, troppa arte si manifesta , portata fìnan- 
che all’ ostentazione . Vi si fa troppo sfòggio di fa- 
condia; sovente ti sembra mirar piuttosto a prtv 
cacciarsi la maraviglia , che a convincere . Quin- 
di in alcune occasu>ni é più apparente che solido, 
ed è diffuso -ove dovrebbe andar più ristretto. 1 
suoi periodi sono rotondi sempre e sonori , né 
possono contuttociò accusarsi di monotonia , per- 
ché variati nelle cadenze ; ma pel troppo studio 
delia magnificenza mancan talora di forza . Pieno 
soverchiamente eì si mqstra di sé medesimo in 
tutte le occasioni che gli si porgono. Lesuegran- 
di azioni , i reali servigi da lui prestati alla patria 
possono in parte escusarlo ; lc antiche maniere su 
questo punto di decoro minor riserva pur impo- 
nevano ; ma concedendo pur tutto. questo, la mil- 
lanteria di Cicerone non può del tutto giustificar, 
sì ; e le sue orazioni , anzi pur tutte k sue ope- 
re, ci lascian nell’animo il concetto d’ un uomo 
probo, ma vanaglorioso. * • 

I difetti, che nell’ eloquenza di Cicerone abbia- 
mo ora notati , non han luggtto gli sguardi dc’suot 
coetanei . Sappiam da Quintiliano , e dall’ autore 
del dialogo de causìs (orrupta eloquenti^ , che Bru- 
to 
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to il chramay;» rotto c slomjiato, fraBumìS' elum^ 
bem , )E Quintiliano aggiunge .pure , che suorum 
tcmporum homines incessere auAebant eum , ut tumì- 
dum y is» astanum , iy reiundantem , in repetiùo- 
nibus nìmìumy in salibus aliquando frigìdum y & 
in compositìone jraBum , ensultantem , pene 
vir« molUorem (r) . Queste censure fuor d’ognì 
dubbio erano esagerate , e sapevano di malignità 
e di personale inimicizia . Gli avversar; suoi vede- 
vano I suoi difetti , ma gli aggravavano; c l’origi- 
Dè di questi aggravj può ripetersi da due grandi 
Partiti y che ai tempi di Cicerone in Roma si su- 
scitarono ) r uno degli Attici , $ i’ altro degli A- 
siatici . I primi, che Attici da sé medesimi S’inti- 
tolavano, erano sostenitori di quello che essi ri- 
guardavano come il casto e semplice c naturale 
stile dell’eloquenza, da cui accusavano Cicerone 
d' essersi dipartito', e d’ aver adottato la florida ma- 
niera degli Asiatici . In varie delle sue opere re- 
toriche, spezialmente nel suo Oratore , Cicerone 
awneontro si sforza di dimostrare, che questa set- 
ta sóRÌtuiva una maniera fredda e digiuna alla ve- 
ra attica eloquenza , c sostiene che il suo compor* 
rt era formato sul vero attico stile . Nel decimo 
capo dell’ultimo libro di Quintiliano si ha un pie- 
no ngguaglio delle dispute fra questi due partiti, 
e un’esposizione del Rodio , che era mezzano fra 
r 'Attico' e <r Asiatico - Quintiliano poi dichiarasi 
per Cicerone i e preferisce lo stile pieno e copio- 
so, comunque o Àttico , o Asiatico chiamar si vo. 

' concbiudendo con questa giudiziosa osserva- 
zione : Plures junt eloquentia facìej y jed stultissimum 
(it quarere ad quam re(lurus se sit Oratoti , cum 
' , t .- , omttìs 


TO » 1 suoi coetanei osavan tacciarlo di gonfio, asia- 
„ tico , ridondante , soverchio nelle ripetizioni , freddo 
ty talvolta ne’ sali, spezzato nella composizione , e saltel- 
,, laute , e più molle che ad uomo non si conviene . 
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tmnis spKtesn qua modo reSfa est , iabeai uìutH « 
c tJtetur enìm j ut res exiget , omnibus ; nec prò cau- 
sa modo , sed prò partibus causa ( i ) . 

Sul confronto di Cicerone e di Demostene mol- 
to é Stato detto da’ Critici. Le diverse maniere di 
questi due principi dell’ eloqoenza , e i distinti ca- 
ratteri di ciascune , sono sì fortemente contrasse- 
gnati ne’ loro scritti ^ che il paragone a molti ri- 
guardi è ovvio e fàcilissimo'. 11 carattere di Demo- , 
stene è il vigore e l’austerità; quello di Cicerone 
la dolcezza e l’ornamento. L’uno è più aspro ^ 
ma più spiritoso e robusto; l’altro é più aggrade- 
vole, ma più stemperato e più debole. 

A difesa di Cicerone é stato detto da alcuni ^ 
ch’egli ha dovuto adattarsi alla natura diversa de’ 
suoi uditori ; che ai raffinati Ateniesi era facile il 
tener dietro alla concisa e convincente maniera di 
Demostene; ma che parlando^ al Romani, popolo 
men sagace e men istrutto nell’ arte dd dire , fa- 
cea mestieri d’una maniera più popolare , e iìoi'f- 
ta, e declamatoria . Questa ragione però non 
paga ; imperocché osserviamo che il greco Orato 
fé più sovente parlava ad una mista moltitudine 
che il romano. Quasi tutti i pubblici affari d’ A* 
tene erano trattati nelle popolari adunanze. Il co* 
mun popolo oe era 1’ uditore ed il giudice . 'Lad* 
dove Cicerone de’ pubblici affari ofdinariamente 
parlava a’ Padri coscritti , e nelle cause giudiziali 
al Pretore, ed a’ Giudici scelti ; né può immagi* 
Darsi , che persone di alto grado e della più colta 
educazione richiedessero in Roma per poter inten= 

de- 

(i) „ Molte sono le sembianze dell’ eloqoebtS i ed i 
,, cosa stoicissima -il ricercare a qual debbasi conformar 
„ l’Oratore, potendo ognuna servire, purché sia buona . 

„ Sì varrà adunque di tutte , come esigeranno le circo- 
,, stanze, nè solamente secondo le cause cheavrà a trac*- 
„ tare , u\8 anche secondo le lero parti , ” . 
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Uere e gustar l’Oratore una più diffusa maniera di 
aringare, che i comuni cittadini in Atene. Forse 
ci accosteremo di più al vero, dicendo , che l’u- 
nir insieme tutte le qualità che formano un per- 
fetto Oratore , e l’essere egualmente in tutte ec- 
cellente , non è da aspettarsi dalle limitate forze 
delTumano ingegno. Il più alto grado di robu- 
stezza io sospetto che mai non trovisi accoppiato 
col più alto grado di dolcezza e d' ornamento : un’ 
eguale attenzione ad amendue le cose é incompa- 
tibile ; e il talento che sa cercare gli abbellimenti 
all' ultima perfezione , non è sì fatto , che possa 
egualmente distinguersi nella forza ; le quali due 
cose costituiscono appunto la caratteristica diffe- 
renza di que' due celebri Oratori , 

Uno svantaggio per Demostene si d, che oltre 
alla sua concisione, la quale spesso produce oscu- 
rità , la lingua in cui ha scritto ci é assai men 
familiare della latina , e meno informati noi siamo 
delle greche antichità che delle romane . Noi leg- 
giam Cicerone con maggior facilità , e per conse- 
guenza con maggior piacere ; oltreché senza dub- 
bio egli é per sé stesso più aggradevole scrittore 
che l’altro. Ma non ostante questo vantaggio io 
sono d’opinione, che se lo Stato fosse in perico- 
lo , o qualche grande interesse pubblico seriamente 
chiamasse l’ attenzione degli uomini, un’orazione 
secondo lo spirito di Demostene avrebbe maggior 
peso e produrrebbe più grande effetto j che una 
secondo la maniera di Cicerone. Se le Filippiche 
di Demostene si recitasser fra noi in un’ egual 
congiuntura *, convincerebbono e persuaderebbero 
anche a’ nostri giorni . Il rapido stile , il ragionar 
veemente , la passione, l’ardimento , la libertà , 
con cui le anima di continuo , avrebbono un suc- 
cesso infallibile sopra qualunque moderna adunan- 
za. Non so se il medesimo possa dirsi delle ora- 
zioni di Cicerone , la cui eloquenza , comunque 
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bella e adattata al gusto romano , pur confina $0< 
vente colla declamazione, ed è più lontana dalla 
inan'era, in cui ora amiamo di udir trattati i reali 
interessi, e le cause di grande importanza (i) . 

1 Critici francesi noi paragonare Demostene con 
• Cicerone , danno per la più parte al secondo la 
preferenza . Il P. Rapin Gesuita nei paralleli che 
ha delineato fra alcuni de’ più insigni Scrittori 
greci e romani costantemente decide in favor di 
questi . Nella preferenza però che dà a Cicerone 
ti s’appoggia ad un argomento di stravagante na. 
tura , vale a dire , che Demostene non potè al pa*. 
ri di Cicerone aver piena conoscenza de’ costumi 
e delle passioni degli uomini . E perchè? Perchè 
non ebbe il vantaggio di leggere la Retorica d’A- 
ristotele , dove questo mistero , dice egli j è Stato 
interamente svelato. E per Sostenere un sì bell’ 
argomento entra in disputa con A. Gellio, affìn 
di provare, che la Retorica d* Aristotele non fu 
pubblicata se non dopo che Demostene avea re- 
citato la maggior parte delle sue orazioni. Non si 
può dir certamente cosa più puerile . Oratori , co. 
me Demostene e Cicerone, da assai più alte sor- 
genti , che non può essere verun trattato retorico, 
trassero certamente le loro cognizioni intorno alle 
passioni umane , e il lor potere di moverle . 

Quegli che in ciò si è allontanato dalla comune 
opinione de* Critici francesi j c che dopo aver tri- 
butato a Cicerone le giuste lodi, che il consenso 
di tanti secoli mostra essergli dovute, conchiude 
però con dar la palma a Demostene , si è 'il famo- 
so Arcivescovo di Cairbray Monsignor di Fene- 

lon , 

(i) In questo giudizio io concorro con David Huffle 
nel suo saggio sull’eloquenza. Fra tutte le umane pro- 
duzioni ei porta opinione, che le orazioni di Demoste- 
ne sirno i modelli che più s’accostano alla perfezione. 

Autort . _ - , 
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ioD autor del Telemaco, e scrittore egli stessd > 
non certamente nemico della grazia e venustà del 
comporre. Trovasi così fatto giudizio nelle sue 
Riflessioni sopra la -Retorica d la Poesia , che van* : 
ho (Comunemente stampate insieme co’ suoi Dia. 
loghi. sull’ eloquenza (x): opere amendue^ che me- 
ritan •moltissimo di esser dette , siccome x quelle 
che contengono, a parer ‘mio, più giuste idee su 
tal materia , che non s’ incontrano in alcun altro 
moderno Critico i 

. Il regno dell’eloquenza presso i Romani fu as- 
fiài breve . Dopo l’età di Cicerone essa languì , O 
piuttosto spirò del tutto.* il che si dovette princi- 
palmente alla nuova forma di governo che allora 

-ì ’ • ' si 

n passo di Fenelon, che non può essere espressò 
con maggiore felicità, inerita d’essere riportato colle 
sue stesse parole. ,, Je ne crains pas de dire que Dé- 
,, mosthene me parait* supérieur à Cicéron- Je pro- 
„ teste que personne n’ admire .plus Cicéron que je fais. 

„ Ir etnbeliit tout cé qu’il touche. Il fair honneur à la 
„ parole. Il fàit des mots ce qu’un autre n’en saurait 
iàire . il a je ne sais combien de sortes d'espric . Il 
,, est meme court & vtihément toutes les foìs qù’ii veuc 
,, Tetre, contrc Catiline., contre Verres, contre Antoi- 
,, ne. Mais on remarque quelque parure dans soo di- 
,, scours . L’art y est merveilfeux ; mais on Tentrevoit . 

,, L’Orateur en pensant au salut de la république ne s* 

,, oublie pas, 6r ne se laisse pas oublier . Démosthehe 
„ parait sortir de soi, & ne voir que la patrie . Il ne 
,, cherehe poìnt le beau i il le fait sans y penser. Il est 
,, au-dessus de Tadmiration , H se sert de la parole , com. 
yy me un homme modeste de son habit pour se couvrir. 
yy II toune ; il foudroye . C’est un torrent qui entraTne 
,, louf . On ne peut le critiquer parce qu’on est salsi • 

,, On pen'se aux cposes qu’il dit , & non à ses paroles . 

,, On le pcrd de vue , Q" n’est occupé que* de Philippe 
„ qui envahit tout. Je suis cbarmé de ces deux Orateurs; 

,, mais j’avoue que je suis moins touché de l’art infìni & 
yy de la magnifique éloquènce de Cicéron , que de la ra- 
,, pìde 'simplicité de Démcrthene. *’ V Aui. 
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s! stabili , per cui quella maschia eloquenza, che 
avea di sé fatto mostra ne! senato e ne’ pubblici 
affari, non ebbe più luogo. Il cangiamento che 
nella eloquenza fu prodotto dal nuovo governo, e 
Io stato de pubblici costumi in quella età trovasi 
leggiadramente descritto nel dialogo De caujjj cor~ 
rupia eìoquentìa ^ attribuito da alcuni a Tacito, e 
da altri a Quintiliano. 11 lusso , l'effeminatezza, 
e r adulazione sconvolsero ogni cosa. 11 foro, do- 
ve sì grandi affari eransi prima trattati , restò di- 
serto . Vi si aringavano ancora le private cause; 
ma il pubblico non vi fu pi^i interessato, nè alcu- 
na. generale attenzione più si prestò a quel che 
ivi trattavasi. Unus inter- hac ij' alter dicenti isti- 
stit , (iy res velut in jolitudine agitur. Oratori autem 
clamore^ plausuque opus est, isr> velut quodam thea- 
tro , qualia quotidie antiquis Oratoribus contingebant , 
cum tot ac tam nobiles jorum coarSarent , cum clien- 
tela iy tribus iy municipiorum legaiiones periclitan- 
tibus assisterent , cum in plerìsque judiciis crederei 
populus R. sua interesse quid judicaretur (i). 

La rovina dell* eloquenza fu poi compiuta nelle 
scuole dei Declamatori. Soggetti fantastici e im- 
maginari, che non aveano niuna realità ne impor- 
tanza, furono scelti per temi delle declamazioni, e 
messe furono in voga tutte le maniere de’ falsi ed 
affettati ornamenti. Pace vestra liceat dixisse, gri- 
da Petronio Arbitro a’ declamatori del suo tempo, 
primi omnem eloquentiam perdidistis . Levibus enim, 

ac 

l?(i) >> Uno o due assistono a chi parla, e la cosa rrat- 
„ tasi come in una solitudine. Or l’oratore ha bisogno 
,, di grida e di plausi, e di un cotale teatro , quale avea- 
„ no gli antichi Oratori , allorché tanti e sì nobili cit- 
,, tadiui rendeano il foro angusto, quando le clientele , 
„ e le tribù , e le legazioni de’ municipi assistevano a 
„ a chi era in pericolo , quando nella più parte de’giu- 
„ dizj il popolo R.. credeva che la decisione lui medesimo 
„ interessasse. ’* 

; 
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tc inanìbus sonis ìudìbrìa qu<edam excitando èffecu 
jtìs , ut corpus oraiionis enervarctur atquc cadérci . 

Et ideo ego existimn adolescentulos in scholis stultìs- 
simoj fieri , quia nihìl ex iis qua in' usu habemus 
etudiunt aut vident , scd piratas cum catenis in litto- 
re Jtantes , is* tyrannos ediBu scribentes , quibus im~ 
ferent fillis, ut patrum suorum capita fracidant ^ 
sed responsa in pcstilentia data y ut virginia tres aut 
plures immolentur , sed mellitos verborum globulos , 
iy omnia quasi papavere sesamo sparsa . 

^ui inter bete nutriuntur , non magis sapere possunt^ j 

quam bene oltre qui in culìna habìtant (i) . Nelle j 

mani de’ Greci Retori la maschia e passionata e- ! 

loquenza de* primi loro insigni Oratori degenerò, 1 

come ho già dimostrato , in sottigliezze e sofiste- 1 

rie; nelle mani de’ Romani Declamatori passò al 1 

ricercato e affettato , ai concetti , e alle antitesi . 1 

Questa corrotta maniera incominciò ad apparire i 

negli scritti di Seneca, e mostrasi ancora nel fa- ì 

moso panegirico di Plinio il giovane in lode di 1 

Trajano, che può considerarsi come l’ ultimo sfor .* 

%o della romana eloquenza . Benché l’autore fos-* ' 

se uomo d'ingegno, ci manca affatto di natura- 
lezza: vedesi in tutto un perpetuo studio d’allon- 

ta- 

(i) ,, Sia detto con vostra pace, voi primi avete di- 
„ strucca ogni eloquenza. Imperocché a forza di vuoti 
,, e frivoli suoni eccitando le risa, avete facto che il 
,, corpo dell’orazione si snervasse e cadesse. £d io sono 
„ d’avviso, che i giovani nelle scuole diventin scioc^ 

„ chissimi appunto perchè nulla odono o veggono di ciò 
,, che occorre usualmente, ma pirati incatenati sul lido, 

,, e tiranni che scrivono editti , con cui impongono a* 

,, Agli di trucidare i loro padri ,* ma risposte* d’ oracoli 
„ in occasione di pesce, che tre o più veigini sieno sa- 
,, crifìcate } ma pillole di parole melate , c tutte sparse 
,, di sesamo e papavero . Chi in mezzo a queste cose si 
„ nutre * non può acquistare buon senno più di quello 
,, che possa rendere buon odore chi abita nella cucina . ” 

Tomo II. - ^ C 
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tanarsi dall’ ordinaria maniera di pensare , e uni 
smania di sosrencre una forzata elevazione. 

Nella decadenza del Romano impero la propa- 
gazione del Cristianeslmdi diede origine ad una 
nuova specie d‘ eloquenza nelle apologie, ne’ ser- 
moni i negli scritti pastorali de’ Padri della Chie- 
sa . Tra i Latini Lattanzio, e Minuzio Felice so- 
lilo i più commendcvoli per la purità dello stile ^ 
c nell’ età susseguente S. Agostino mostrò assai dì 
vivezza e di forza, Niuno però de’ Latini Padri 
fornisce un giusto modello di eloquenza . Il loro 
linguaggio, tosto che scendiamo al terzo e quartd 
secolo, diviene duro; ed in genere son essi infet- 
ti del gusto di quell’età j cioè dell’ amore de* gon- 
fi e lambiccati pensieri, e de’ giuochi di parole^ 
Fra i Padri Greci il più distinto per merito ora- 
torio é S, Gio: Grisostomo. La sua lingua é pu- 
ta, lo stile altamente figurato: egli è copioso* 
dolce , e qualche volta patetico . Ma al tempo 
stesso molto ritiene di quel carattere, che è stato 
sempre attribuito all’eloquenza asiatica, cioè d’es- 
ser diffuso e ridondante , e talvolta anche gonfio ^ 
Può leggersi nondimeno con gran vantaggio per 
l’eloquenza del pergamo* siccome più lontano* 
chè i Padri latini , dai ricercati e falsi orna, 
menti. ^ ^ ^ 

Nell’età di mezzo nulla mi si presenta che me- 
riti particolare attenzione j onde pisso allo stato 
dell’eloquenza ne’ tempi moderni. Qui però ezian- 
dio convien confessare, che non v’ha nazione eqr 
ropea,dove il pubblico ragionare sia stato riguar- 
dato come oggetto sì grande e coltivato con tanfa 
cura, qual fii già nella Grecia cd in Roma. L^ 
eloquenza non ebbe mai fra’ Moderni riputazione 
sì alta, nè si considerabili effetti produsse, né in 
essa mai si cercò quel sublime genere, che domi- 
nò in quegli antichi Stati ; sebbene una nuova 
professione siasi stabilita, che dà all’oratoria un 

van. 
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Vantaggio particolare, e le apre il pl^ nobll carri* 

Pr°odu?Son?d-“^* della Chiesa. Mentre nelle altre 
poduzioni d ingegno si m prosa che in poesia i 
Moderni han gareggiato colla Grecia e con Roma, 
e in alcune cose può credersi ancora che le abbia- 
ho superate ; i nomi di Demostene e di Cicerone 
hm^igono ancora senza rivali, e sarebbe proson- 

SrnoT P‘-«endere di collocar? alcun 

moderno Scrittore nel medesimo ordine , od an* 
Che in un ordine prossimamente vicino. 

j’’ possono, pej- cui Telo- 
Juenza sia cosi decaduta. In primo luogo io por^ 
to opinione i che questo cangiamento debba ascri- 
versi in parte alla corretta maniera di pensare , 
che canto s, é «ndfata re’ tempi moder.1 Non 
può dubitarsi che se in molti sforzi di puro in- 

d I ’ • nell’accuratezza e stret- 

Ivf ^ '■fg'onare noi abbiamo qualche vantag- 
f ^ P‘’oporzione che il mondo 

cresciuto in età, Ja filosofia ha fatto maggiori prò 
gressi: una rnaggior dirittura di buon senso, e^un 
raziocinio più rigoroso si è introdotto . Quindi' 
noi stiamo più in guardia contro ai fiori dell’elo-* 
cuzione , siam più sospettosi , e più gelosi di non 
lasciarci ingannare dagli artifici oratori . Perciò i 
costretti ad andare con più ri- 
serbo, che non gli antichi , nel tentare di riscal- 
oar 1 immaginazione b le passioni; e forse per 1’ 
inHuenza del gusto dominante il loro ingegno me- 
gato^° ^ molto pyi sobrio e più casti» 

alle circostanze partico- 
lari delle due principali antiche scene dell' orato- 
ria, voglio dire le pubbliche adunanze, ed il fo- 
ro, che son divenute fra noi svantaggiose al pro- 
gresso dell eloquenza. Sebbene il Parlamento del- 
uran ISrettagoa sì nobil campo somministri ad 

^ * un 
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un pubblico Dicitore, pur l’eloquenja non è ivi 
mai Itaca un sì possente stromento, come fu nel? 
le popolari adunanze della Grecia c' di Roma . 
Or la reale autorità , or l’influenza ministeriale 
generalmente vi han prcvaluto. La forza del par- 
lare, quantunque sempre considerevole, pure trop- 
po debole spesse volte si è trovata ' per contrap- 
pesare 1’ una o l’ altra delle forze predette; e quin- 
di non si è mài studiata con tanto zelo e fervo- 
re , come se il suo effitto ne’ pubblici affari fosse 
stato certo e irresistibile . 

Nel foro il nostro svantaggio a paragon degli 
Antichi è pure grandissimo . Fra loro i giudici 
generalmente erano numerosi ; le leggi eran poche- 
e semplici ; la decisione delle cause lasciavasi iiv 
gran parte all’ equità e all’’ intimo sentimento.' 
quindi v’era larghissimo campo a quella che dice- 
si -giudiziale eloquenza . Ma fra i Moderni il caso 
é diverso . Il sistema delle leggi è divenuto più 
complicato, e sì gran fatica durar si deve a ben. 
apprenderle, che forman esse il principal oggetto 
dell’ educazione d’un Avvocato, e in certo moda 
lo studio di tutta la sua vita. L’arte del parlare 
è una cosa secondaria a cui può egli impiegare 
assai meno di tempo c di fatica . Oltreciò i limiti 
deireioquenza sono pFesememente nel foro assai 
circoscficti; ed eccetto pochi casi, riduconsi ad 
argomentare steettamente dalie leggi , dagli statu- 
ti , ^ dagli antecedenti ; sicché la dottrina assai 
più che Moratoria é divenuta nel fòro il principal 
re^isito..’ - . < -Si V 

■ Rispetto al pulpito, terzo teatro dell’eloquenza, 
ignoto agH antichi Greci e Romani y di grande 
svantaggio é stato presso alcune nazioni, e spe- 
zialmente in Inghilterra , la pratica introdotta di * 
leggere i sermoni m luogo di recitarli a memoria. < 
Ciò ha bensì procurato maggiore accuratezza , ma 
]àa fatto gran pregiudizio all’ eloquenza , Imperoc- - 
A ' ■ che 
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thè Uri discorso lètto é assai meno efficace d’ uh 
recitato : esso porta una diversa specie di compo- 
h^ento e d’azione, € non può mai fare egual 
effetto su gli uditori. A ciò s’aggiunge, che l’ar- 
te della persuasioné , imitai sempre la predicazione 
esser dovrebbe, è passata in^ molti luoghi ad una 
mera istruitone ragiòhata ; il' che non solamente 
ha portato l'eloqùehza del f>ergamo ad un tono 
piu basso di quello che assumer dovrebbe, ma ha 
prodotto di più r altro effetto , che accostumando 
le pubbliche orecchie à (Jue’ freddi ipasSiohati di- 
scorsi , ha cò-ntribuitò a imodcllaré buri’ altre spe- 
cie de’ pubblici ragionàmenti Sulla ihfedesiftia'to^ 
ma (i). , •' ■ ' j: 

STale è lo statò dèlia moderna eloquenza . ÉlVi 
e decaduta da q’u?lio splendore, che ebbe hell’an-' 
tiche età; dal sublime e dal veemente è discesa 
al temperato ed al ireddo. Nondimeno anche in que- 
sta regione che or occupa, può avere un gran cani-" 
po ; ed a, mancanza di zelo e d’applicazione , piut-' 
tosto che di capacità e d’ ingégno, de vesi attribuì-' 
re II non es^r ella finora stata recata a più aliò' 
pado. clla_ e uó campo, dovè può cogliersi tut- 
tavia grandissimo ònere, è uno stromento che può 
tuttavia impiegarsi ad oggetti di grande importan- 
Ea . un antichi modelli si possono ancóra imitare 
con gran vantaggio; sèbbehe in questa imitazione' 
dee certamente aversi qualche riguardò al modera 
.no gusto e costume, di cui avrò in appressò oc- 
'asione di parlare più esteisamente. 

■ vrr-. " LE- ” 

(i). In Italia reloquenia del pulpito à esente da questi 
Syanta^ij poiché e le prediche qui si recitano a nìemo-’ 
ria, ed è permesso al Predicatore Pusare si nella con- 
vinzione ^ che rieil.-^ persuasione e mozibné degli affetti' 
tutti quei roezzi ch’ei crede opportuni . Se il^ mainerò 
de buoni Fredicatori non è si copioso, pome pare chèr 
avrebbe ad esrere, la cagione vien da tutt’ altro; eqUalrl 
j accenneremo ove si tratterrà paniéolàrthente' 

dell’eloquenza del pulpito, li Tradmìvr*^ • 
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Diversi generi d'eloquenza =: Eloquenza delle Vo^%-. 
lari Adunanze, 

Dopo le notizie preliminari che ho dato delU 
natura dell’eloquenza in generale, e dello stato in 
cui si è trovata in diversi luoghi e diverse età, or 
entrerò a, considerare le varie maniere del pubbli- 
co ragionare , distinguendo i caratteri di ciascuna , 
e le regole ad essa corrispondenti , Gli Antichi dir 
videvano tutte le orazioni in tre generi ^dimostra* 
tivo , deliberativo, e giudiziale. Lo scopo del ge- 
nere dimostrativo era il lodare o biasimare; del 
deliberativo il persuadere o dissuadere ; del giudù 
?iale r accusare o difendere . I principali soggetti 
dell’ eloquenza dimostrativa erano i panegirici, le 
invettive, le orazioni gratulatorie, e le funebri. 
La deliberativa jmpiegavasi nelle materie di pub- 
blico interesse agitate nel senatcJ o nelle adunanze 
del popolo. La giudiziale esercitavasi innanzi a* 
giudici, che avevano il potere d’assolvere o dì 
condannare . Questa divisione trovasi in tutti ì 
trattati di Retorica degli Antichi , ed é stata se- 
guita pur da’ Moderni, che l’han da essi copiata. 
Llla non manca certamente di artificio , cd abbrac- 
cia quasi tutte le materie , che posson esser sog- 
getto di pubblico discorso . Nondimeno io credo , 
che più acconcio al nostro proposito, e più utile 
riuscirà il seguir quella divisione, che l’ordine del 
moderno parlare naturalmente ne indica , presa da’ 
tre grandi campi dell’eloquenza, popolari adunarj- 
z'e, foro e pulpito, ciascun de’ quali ha un parti- 
f:òlare carattere che lo distingue. Questa divisione 
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coincide in parte coll’antica , perciocché l’eloquen. 
za del foro é precisamente la stessa, che gli Anti- 
chi chiamavano giudiziale; e quell» deile popolari 
adunanze, sebbene versi per lo più nel genere de- 
liberativo, ammette però eziandio il dimostrativo. 
L’eloquenza del pulpito é d’una natura affatto di- 
stinta, nè può ridursi propriamente sotto verna 
dei tre capi dell’antica divisione. 

A tutti e tre i luoghi, pulpito, foro, e popo- 
lari adunanze appartengono in comune le regole 
concernenti la condotta di un discorso in tutte le 
sue parti . Di queste regole io mi propongo di 
parlare in seguito largamente. Ma credo opportu- 
ro il mostrar prima ciò che è particolare a ciascu- 
no di questi tre generi dell’oratoria. Imperocché 
Ognuno di essi ha il suo carattere particolare, e 
la sua particolar maniera, di cui é mestieri for- 
tnarsi una giusta idea per regolarsi neH’applicazio- 
ne delle regole generali. L’eloquenza dell’Avvo- 
cato é sostanzialmente diversa da quella del Pre- 
dicatore, e dell’Oratore in affari di stato; e T a- 
vere un’idea esatta e precisa del distinto carattere, 
che ad ogni maniera di pubblico ragionamento 
conviensi , é il fondamento di ciò che chiamasi 
Vero gusto in quel genere di favellare. 

Lasciàndo da patte ogni questione rispetto alla 
preminenza, che all’uno o all’ altro di questi tre 
generi sia dovuta , io comincerò da quello che po- 
trà spargere maggior lume ^sul rimanente, cioè 
dall’eloquenza delle popolari adunanze, la quale 
può aver luogo ovunque trovisi un numerò 'consi- 
derabile di persone adunate a consultare su qual- 
che pubblico affate. 

Il suo oggetto è sernpre o deve essere la per. 
suasione . Proposto èsser dee qualche puntò di pub- 
blica Utilità, a favore del quale si cerqhi di deter- 
minare gli uditori . Ma affiti di persuadérli dobbiaitt 
procedere su questo pritìdipio , che è prima neces- 
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sario di convincere il loro intelletto. Egli é graffi 
errore l’ immaginare, che le aringhe alle popolari 
adunanze, perché ammettono più degli altri di- 
scorsi uno stile declamàtorio, abbiano men biso- 
gno di essere sostenute da un sodo ragionamento. 
Quando siano modellate su questa falsa idea , po- 
tranno aver la sembianza , ma non mai produrre 
1‘ effetto della reale eloquenza . Anche la tnostra 
che fanno di eloquenza , piacerà soltanto ai cer- 
velli frivoli e superficiali -, imperocché ad ogni 
mezzano giudice, anzi quasi ad ogn uom^o , la me- 
ra declamaziope diviene ben tosco insip!da. Di 
qualunque condizione siano gli uditori, chi parla, 
non dee mai presumere, che con una vana e am- 
pollosa aringa, priva di sode ragioni, possa fare 
impressione sopra di loro, o acquistarsi veruna ri- 
putazione. L’esperirnento almeno è pericoloso; 
conciossiaché se questo artificio riesce talvolta, il 
più delle volte fallisce. Anche il comun popolo é 
sovente miglior giudice, che non cre^diamo, dei 
solidi argomenti e del buon senso ; e in una qui* 
stione d’interesse, un uom volgare , il qual parli 
a proposito senza artificio , prevarrà generalmente 
al più artificioso Dicitore , il qual più abbondi di 
fiori e d’ornamenti , che di ragioni. Molto più 
poi quando l’Oratore favelli a un’adunanza di 
persone colte, dee guardarsi dal prendersi giuoco 

de’ suoi uditori. ^ ^ / j 

Abbiasi mai sempre in vista, che il fondamen^ 
to di tutto ciò, che può chiamarsi eloquenza, è 
il buon senso e il sodo pensare . Per quanto po- 
polari fossero le orazioni di Demostene, dirette a 
tutti I cittadini d* Atene, ognuno che le consideri, 
vedrà quanto sien rjnforzate dagli argomenti, c 
quanto importante egli credesse il convincere 1 in- 
telletto, affine di persuadere e di spingere alPcse- 
guimento. Quindi l’ influenza ch’egli ebbe a’ tem- 
pi suoi, c la fama che pur conserva a’nostri gior- 
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•rii. Un rnodello, siccome questo, propor si do* 
Vrebbero i pubblici Dicitori, piuttosto che seguir 
le tracce de vaghi e vuoti declamatori, che hanno 
posto 1 eloquenza in discredito. Nel dirigersi ad 
una popolare (adunanza , sia loro primiero studio 
il bene impossessarsi dell'affare di cui ragionano, 
1 essere ben provveduti di materia e d’ argomenti, 
e appoggiare su questi il principal fondamento. 
Ciò sempre darà a’ loro discorsi un’aria di virili- 
tà e di^ forza, che è il più valido stromento della 
persuasione . Gli ornamenti seguiranno di per sé 
(Stessi in chi n’abbia il talento j e in ogni caso 
esser debbon soltanto uno studio secondario. Cu- 
ra sìt verboruniy sellicìtudo rerum (i) é un avver- 
timento di Quintiliano, che non può mai ricoro 
darsi abbastanza a chi studia l’oratoria. 

Ma perché riuscire possiamo nelle popolari adu- 
nanze oratori^ persuasivi, altra regola essenziale à 
mio credere si é quella, che siamo prima noistcs* 
si interamente persuasi di ciò che vogliamo ad al- 
tri raccomandare . Non si ha mai a sposare un> 
sentenza , che non credasi retta e vera e miglior 
d'ogn’ altra sopirà il proposto soggetto. Di rado o 
non mai potrà un uomo essere eloquente, ove 
non parli secondo I suoi proprj sentimenti. Vivée 
voces ab imo pecore son quelle sole, che seco por» 
tan la forza di convincere altrui . Io ho già osser- 
vato, che ogni sublime eloquenza é prodotta da 
un’ intima e forte commozione. Questa è che ren- 
de ogn’ uomo persuasivo, e dà al suo ingegno un' 
energia , che in altro tempo et non possiede . Qua- 
le svantaggio non ha colui, che non sentendo 
quello che esprìme, dee contraffare un calore che 
gli é straniero? 



0) yt ^ura abbiasi delle parole , sollecitudine delle 
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* So che i giovani, per addestrarsi all’arte del 
dire , credono utile l’ adottare quel lato delli qui- 
itione che sembra loro più debole , e provare in 

3 aai modo riuscir poss uio a sostenerlo . Ma io 
ubito, se sia questo ad un pubblico Dicitore il 
migliore esercizio, e temo che miri piuttostp a 
formar l’ abitudine di triviali e frivoli ragionamen- 
ti. Una siffatta libertà non dovrebbon eglino già si- 
mai permettersi , fuorché hei casi , oVe non tratti- 
si d’ alcun affare reale, e dove la declamazione c 
l’esercizio del parlare sia il solo scopo. Né in 
Questi casi puranche io saprei raccomandare cotale 
esercizio come il più vantaggioso. Aisai meglio 
si addestreranno scegliendo- sempre quel lato della 
controversia, a cui più incHtiaHp nel loro proprio' 
giudizio, e sostenendolo cón'qtiatrto iòro sembra 
più solido e persuasivo. L’^abitò di' ragionare stret- 
tamente, e d’esprimersi con calore e con forza 
assai meglio acquisteranno , qùàndò staranno fermi 
ai loro proprj senticneriti, ché .quando saranno in 
contraddizione con sé medesimi.’ Nelle adunante 
ove trattasi di qualche affare reale, sia questo di 
molta o di poca importanza * é sèmpre a' giovani 
alunni di pericolosa conseguenza ancora per un al- 
tro verso il far phiòva di questi) giuoco di elo- 
quenza . Puù ■formare , sfenza che se n’avveggano, 
una cattiva prevenzione sul loro carattere , e quel 
eh’ essi fanno per puro scherzo, può volgersi a 
discredito de’ loro princìpi » e del loro intendi- 
mento . 

J dibattimenti nelle popolari adunanze permet- 
tOn di rado all’ Oratore quella piena ed accurata 
^éparazione', che sempre ammette 'ÌI pulpito , è 
qualche volta anche il foro. Gli argomenti adatta- 
te si debbono al corso che prende la discussione ; 
e come niun uomo esattamente può prevederlo, 
tosi uno il qual s'affidi ad un discorso composto 
nel suo privato studio, assai voice si trovcrà*scon- 
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cenato. O il suo assunto sarà già da altri prcoo 
cupatò, o i suoi ragionamenti diverranno inop- 
portuni* per qualche nuovo giro che prenda l’af- 
fire , é arrischiando a servirsi del suo preparato 
discorso, correrà spesso pericolo di fare una me- 
schina comparsa. V’ha nelle pubbliche adunanze 
un generai pregiudizio, e non affitto ingiusto, 
contro a’discorsi studiati. La sola occasione, ove 
possano convenire, è all’apertura della discussio- 
ne, dove l’Oratore ha il potere di scegliere il suo 
campo. Ma a misura che quella avanzasi, e si 
riscaldan le parti , i discorsi di questa natura di- 
ventano più sconvenevoli . M >nca loro quell’ aria 
nativa, quell’apparenza d’ essere stati suggeriti 
dall’affare medesimo che va trattandosi; lo studio 
c l’ostentazione agevolmente si manifestano; e per 
conseguenza, quand’anche sieno per la loro ele- 
ganza applauditi, di rado così persuadono, come 
ì discorsi più liberi e meno studiati. 

Non si dee però da questo conchiuder , nulla 
contro alla premeditazione di quello che deve dir- 
si . EHa anzi è necessaria ; e il trascurarla , e fi- 
darsi, interamente agli sforzi estemporanei, pro- 
durrà infallibilmente l’abitudine di parlare in una 
scomposta c indigesta maniera. Ma la premedita- 
zione ch’é di maggiore vantaggio nel caso di cui 
trattiamo, si é quella del soggetto e dell’argomen- 
to in generale, piuttosto che della minuta esposi. 
zionC d’ alcuna sua parte. Rispetto alla materia 
non possiam essere troppo accurati nel prepararci, 
onde impossessarci pienamente dell’affare che dee 
discutersi; ma rispetto alle parole ed alk espres- 
sioni egli è possibilissimo r eccedere in modo , da 
rendere il nostro ragionare soverchiamente studia- 
to e stentato. Ad un giovane Oratore però, fin- 
ché non abbia acquistato quella fermezza, qucllg 
presenza di spirito, quel possesso d’espressioni , 
che sol rabitudine e la pratica possono sommini, 

Stra, . 
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Strare, non disdirà il mettersi a memoria quello 
che deTc pronunziare. Ma dopoché 1* esercizio 
gli avrà dato maggior ardimento, ei trovierà asjai 
miglior metodo esser quello di non limitarsi cosi 
CTrettameote, ma scriver soltanto alciirv periodi 
d introduzione, e riguardo al resto notar solamen- 
te I principali pensieri di cui intende servirsi , e 
lasciare che le parole vengano suggerite dal .calòr 
del discorso. Simili tracce della sostanza del ragió- 
namento saran di molto servigio a quelli spezial- 
mente che son tuttora principianti nell’arte di par- 
are in pubblico. Esse gli accostumeranno a quel 
pado d accuratezza , che colla frequenza del par- 
lare all improvviso sono in pericolo di perdere 
troppo presto . Gli accostumeranno puranchc a 
pensare più strettamente sopra al soggetto in qui- 
scione, e sarari loro di molto giovamento a^di* 
spmre con ordine e. con metodo i lor pensieri . 

t qui e da avvertire, che in ogni genere di 
pubblico ragionamento nulla più imporra, che uh 
chiaro e distinto metodo. Non intendo già quel 
metodo formale di fissare i punti e le soddivisio- 
ni, che SI pratica comunemente sul pulpito, è 
Che nelle popolari adunanze f salvo che 1* Oratore 
sia uomo di grande autorità , e il soggetto di gran- 
de importanza, e la preparazione assai accurata), 
corre anzi pencolo di disgustar gli uditori ; con- 
ciossiaché una simile introduzione presenti sempre 
Il melanconico prospetto di una luriga diceria . Mà 
beuché questa distribuzione non abbia ad essere 
lormalmente espressa, niun discorso perù di qual- 
che lunghezza deve esser privo di distribuzióne ‘ 
vale a dire ogni cosa vi debb’ essere collocata nel 
suo proprio luogo. Ognun che parla troverà d{ 
somma utilità per sé stesso faver previamente di- 
sposto^ I SUOI pensieri , e ordinato nella stia menté 
sotto I convenevoli capi quello che deve dire. Ciò 
ajuterà la sua memoria , e il farà proseguire il di- 
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scorso senza quella confusione, a cui è soggetto 
ogni momento , chi non abbia prima fissato un 
discinto piano di quello che deve esporre Rispet- 
to poi agli uditori l'ordine del ragionare è assolo-., 
tamcnte necessario , perché faccia la debita im» 
pressione . Esso dà lume e forza a quanto si dice, 
fa che gli uditori pon facilità e con piacere ac- 
compagnino l’Oratore in ogni parte del suo discor- 
so , e sentano il pieno effetto di ogni argomento . 
Poche cose pertanto mcritan maggior cura ; ma 
delle regole del metodo, e dell’ opportuna distribu- 
zione delle varie parti dell’ orazione io parlerò in 
appresso . . . , - 

Consideriamo or lo stile che si conviene all’ e. 
loquenza delle popolari adunanze . Esse aprono 
certamente il campo alla più animata maniera di 
favellare. L’aspetto di una gran moltitudine im- 
pegnata in qualche affar d'importanza, ed attenta 
al discorso di un sol uomo , basta a ispirargli 
queir elevazione e quel fuoco , che dà origine alle 
forti espressioni, e sa renderle adattate. La passio- 
ne agevolmente si desta in una numerosa adunan- 
za, ove per mutua simpatia si comunican i mo. 
vimenti fra l’Oratore e gli uditori. Quelle ardite 
figure, che ho altrove caratterizzate come il nati- 
vo linguaggio delle passioni , allor trovano il loro 
proprio luogo: anzi quell’ardenza del dire, quella 
veemenza e quel fuoco di sentimento , che nasce 
da una mente avvivata e ispirata da qualche gran- 
de e pubblico oggetto , forma il particolare carat- 
tere della popolare eloquenza nel suo più alto 
grado di perfezione . 

La libertà nondimeno delle forti e appassionate 
maniere, che abbiamo or concessa a questo genere 
d’ oratoria , dee sempre intendersi con certe restrL 
zioni, che sarà d’uopo accennare distintamente per 
prevenire ogni pericoloso abbaglio su questo punto. 

Io I. luogo il calore, che esprimiamo debb’es- 
, sere 
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sere proporzionato all'occasione ed al soggettò j 
impcroccnè Diente é piò inopportuno, che il cer- 
care d’introdurre gran veemenza in un soggetto 0 
di poco rilievo, o d) tal natura, che domandi df 
esser trattato coh calma. Un tono moderato è 
quello che^assai più frequentemente conviene; é 
chi in ogni cosa vuol mostrarsi appassionato e vee- 
tnente^ viene considerato come un fanatico. 

. In à. luogo dobbiam aver cura di ri riaat 
Contraffare il calore senza sentirlo. Ciò guida sem- 
pre ad una maniera ch^esce dal naturale i e et 
espone al ridicolo . Imperocché, siccome no, già 
accennato, il isosterier l’apparenza della passione 
sen^a realmente sentirla, é uha delle cose più dif- 
ficili nella natura . La finzione mai non può esse- 
re così perfetta i che i on si sconra La erari regò-* 
la in questo, e in ogn’ altro caso, é di seguir la 
natura, e non tentare un genere d’eloquènza, che 
hon sia secondato dal nostro proprio genio. An- 
che servendosi d’ un ragionare placido e posato a 
uno può essere Dicitore di molta riputazione , e 
di molta influenza. L’arn'varé al patetico ed al 
sublime dell^oratoria richiede quella forte sensibi* 
Jità. d’animo, e quell’alto potere dì espressione ^ 
che é dato a pochi. 

In j. luogo anche allor quando il soggetto giu» 
stifica la veemente maniera, e il genio la seconda, 
e U c^ore é reale non finto, dobbiam tuttavia 
stare in guardia di non permettere, all’ impeto dì 
trasportarci sovèrchiamente . Se 1* Oratore perde 
r impero sopra^ sé stesso presto lo perderà èzian-, 
dio sopra degli uditori. Non dee pur mai affati- 
carsi ad accenderli troppo prontamente: dee comin. 
tiare con moderazione j e procurare di trarli secd^ 
a misura ebe nel progresso del discorso va riscal- 
dandosi. Imperocché s*ei corre innanzi ncll'impew 
to della passione, e li lascia addietro } se non son 
twi con lui all’unisona, la discordanza si sentirà 

im- 
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Immantinente, e sarà ingratissima. Oltrecìò cO# 
inunque l’ Oratore abbia ragione di essere anima* 
to, e acceso dal suo soggetto, s’aspetta sempre da 
lui , che il riguardo dovuto all’ udienza metta uil 
decente ritegno al suo impeto, e gl’ impedisca di 
portarlo oltre a certi confini . Il perché ^ se quan- 
do é più riscaldato dalla materia, ha tanto impero 
sopra di sé medesimo da conservare un’ esatta at- 
tenzione all’argomento ed al modo d’ esprimerlo j 
questa padronanza di sé stesso, quest’uso della 
gione in mezzo alla passione ha un mirabile effet- 
to per dilettare e persuadere . Anzi il capo d’ope» 
ra, e il più alto grado dell’ eloquenza j si é ap- 
punto l’unir la forza della ragione colla veemen-^ 
za della passione, e il valersi di tutti i vantaggi 
della passione alfine di persuadere^ senza la con- 
fusione c il disordine che sogliono accompagnarlai 
In 4. luogo nel più alto e più animato sfog<J 
«Iella popolare eloquenza dobbiamo sempre ave? 
riguardo a ciù che le pubbliche orecchie possono 
Comportare. Io do quest’ avvertimento , perché al- 
tri in ciò non trascorra incautamente a una so.« 
verchia imitazione degli antichi Oratori , i quali 
così nella declamazione e nel gesto , come nelle 
loro figurate espressioni usavano più ardita manie, 
ra , di quello che soffrir possa la maggior pacatez- 
za del . gusto moderno; Non pretendo per questo 
che abbiamo ad essere troppo severi nel contcne. 
fe gl’impulsi del liativo genioj e costringerlo sem. 
pre ad andar terra terra; ma dobbiamo schivare 
di portar il tono dell’entusiasmo a quel segno ^ 
che or riputerebbesi stravagante. Demostene per 
giustificare la sgraziata ’oattaglia di Cheronea in- 
voca le ombre degli eroi , che soh caduti nelle 
battaglie di Maratona e di Platea, e giura per 
esse, che i loro concittadini hanno lodevolmente 
operato ne’ loro sforzi per sostenere la medesima 
causa . Cicerone nella sua difesa di Milone chia, 

ma 
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ma in testimonio i poggi e- i boschi albani, e fa 
ad essi una lunga apostrofe (i) . Amendue i trat- 
ti in questi Oratori fanno buonissimo effetto . Ma 
quanto pochi Oratori arrischierebbono ora siffatte 
apostrofi? e qual forza di genio non chiederebbesi 
per dare presentemente a simili figure la loro prò- • 
pria grazia , e farle produrre il dovuto effetto so> 
pra degli uditori? (»} 

In 5. ed ultimo luogo in ogni genere di pubbli, 
co discorso , ma spezialmente nelle aringhe popo~ 
lari , é regola capitale , che osservisi tutto il de, 
coro del tempo, del luogo, e delle persone. La 
forza e veemenza che può convenire ad un uom 
di carattere e d’ autorità , si disdice alla modestia 
che vuoisi in un giovane Dicitore . Quella manie, 

rà 

(i) II passo di Cicerone è assai bello, e adorno de'pU^ 
•Iti colori dell’ eloquenza.' Non est httmana consilhy ne 
tnedìocrì quidem , J udictt , Heorum imrnortaìium tura ret 
illa perfédèa . ^eligiones tnthereul* rpsa araque Deorum , 
t»m illam htìluam tadere viderunt y temmovisst se vìdenm 
tur , (3 jus in jUo suum retinutsse , t^os enìm jam , Albani 
tumuli atque lutiy *»*/, inquam y imploro atque otlestor y 
vosque y Albanorum obruta ara sacroram populi romani to~ 
eia & aquales , qvas èlle prateps amentia , tasìs prostra- 
tisque tarsiìissimis lucis , substrudlionum insanii moliiut 
eppresserat , vostra tum ara , vostra religiones viguerunt , 
‘Destra vis valuity quam ille omni t celere pollaerat , Tuque 
ex tuo edito monte lati ali y sanSle Jupitery cujut ille lacuty 
memora , finesque sape omni ntfarie stupro ai steiere ma- 
cular nt , aliquando ad eum puniendum otulot aperuisti > 
voUs ille , vobis , Destro in tonspedlu , sera , ted jutta ta- 
tnen debita pana saluta sunt. 

(i) Circa all’ arrischiarle ninno presentemente se ne fa 
scrupolo j che anzi il parlar enfatico sembra quasi univer- 
salmente venuto di moda. Quanto maggiore però è l’a- 
buso che se ne fa da parecchi , tanto .più cauto e circo- 
spetto nell’ usarne acconciamente debb’ esser colui , il 
qual ami di acquistarsi la riputazione di Orator savio e 
veramente eloquente , non di tusportato e fanatico de- 
clamatore U Traduttore. 
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ra scherzevole e spiritosa che può confarsi con un 
tal soggetto, e una tale particolare adunanza,, 
sconviene in una causa grave, e in una ;<dunanza 
solenne. „ Il capo dell’ arte, dice Quintiliano , é 
„ l’osservare il decoro”: Caput artis est decere, 
Niuno mai deve alzarsi a parlare in pubblico, 
senza formarsi prima una giusta idea di ciò che 
conviene alla sua età, al suo caiattcìe, al sogget- 
to, agli uditori, al luogo,, all’ occasione, e adat- 
tare a quest’ idea il tenore della sua orazione. 
Tutti gli Antichi su questo insistono fortemente . 
Consultisi il primo capo del libro XI. di Quinti- 
liano, che tutto aggirasi su questo punto, ed é 
pien di buon senso Gli avvertimenti di Cicerone 
nel suo Orator ad Brutum^ io li darò colle sue 
proprie parole, che mai non voglionsi dimentica- 
re da chiunque deve parlar al pubblico. Est elo- 
^uentia y sìcut reliquarum rerum juadamentum sa- 
f lentia . Ut enim in vita , sic in oratione nìhil est 
dijfìcilius , quarti quod deceat viders . Hujus tgnora- 
tione sapìssime peccatur\ non enim omnis jortuna , 
non omnis auHoritaSj non omnis arasy nec vero lo- 
cusy aut tempus y aut auditor omnis codem aut ver. 
borum genere traSlandus est y aut sententiarum\ setti- 
perque in omni parte oratiomsy ut vitat , consideran- 
dum quod iy> in re de qua agitur pes. um est , i?’ 
in personis iy> eorum qui dicunt y eor:im qui au. 
diunt (i). Ciò basti rispetto al calore che è per- 
messo nella popolare eloquenza. 

. Lo 


. 1 . 


(i) ,, Come nel vivere, così nel favellare niente è ptà 
„ difficile, che il vedere qiel che convenga. Per non 
. ,, saperlo si pecca spessissimo j imperoccnè non ogni 
,. fortuna, o autorità, od età, nè ogni tempo, ogni 
,, luogo, ogni uditore trattar si dee collo stesso genere 
„ di parole e di sentenze i e sempre in ogni parte del 
„ nostro ragionare , come del vivere , si dee considerare 
,, quel che conviene e alla cosa di cui. si tratta , e alle 
Tarilo II. D »> 
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Lo Stile- generalmente deve esser pieno, franctìj ' 
e naturale . Le espressioni ricercate e artificiosé 
son qui fuor di luogo, e pregiudican sempre alla 
persuasione. Uno stil maschio e robusto é queliti 
principalmente che devesi studiare, e il linguaggio 
metaforico opportunamente introdotto produce spes- 
so felici effetti. Allorché le metafore sieno fervi- 
de , luminose, e descrittive, qualche inesattezza 
potrà anche sorpassarsi , che in una composizione 
scritta sarebbe notata e censurata . Nel torrente 
della declamazione la for2a della figura fa impres- 
sione, e la sua inesattezza fogge. dall’ occhiti (i)* 

Rispetto al grado di concisione o diffusione che 
alla popolare eloquenza conviensi , é difficile il^ is^ 
sarne i precisi limiti. So che raccomandasi ctio^- 
nemente come più acconcia una maniera di^sa. ' 
Ma io sospetto che, in 'ciò esser vi possa pericolo 
di errore , e- che abbandonandosi troppo allo stil 
diffuso i pubblici Oratori perdan sovente assai più 
nella forza, dì quel che guadagnino nella chiarez- 
za . Certo é che parlando alla moltitudine non si 
dee parlar per sentenze ed apofeemmi ; deesi aver 
molta cura a spìe^re e inculcar pienamente le co- 
se più rilevanti; ma questa cura può essere, ed é 
portata sovente troppo oltre. Si dee sempre ave| 
presente, che quanto più un si compiace d’asccd- 
tar sé medesimo, tanto più l’udienza é facile a 
stancarsene ; ed al ntomento eh’ ella comincia a 
stancarsi , tutta la nostra eloquenz.a non vai più 
nulla . Una stemperata e verbosa maniera non 
manca mai di produrre disgusto, e nella più par-‘ 
te delle occasioni noi doliamo arrischiar piutto- , 
L- - sto , 

„ persone cosi di coloro che parlano, come di quelli che 
,, ascoltano ” . 

(i) Purché però le figure, come l’Autore stesse he 
notato più volte, sieno a proposito e naturali, e usate 
colla debita parsimonia c avvedutezta . t/ Tratkn$er* 
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sto di air poco che troppo. Meglio è porre a di- 
rittura il nostro pensiero in un vivo punto di ve- 
duta ed ivi lasciarlo, che a forza d* aggirarlo per 
tutti i versi, e spandervi intorno una profusion di 
parole, esaurire l attenzióne degli uditori, e ren- 
derli stanchi ed annoiati. . 

Della pronunzia e dell’ azione io tratterò in se- 
guito distintameiìte . Basta or l’osservare, che nel 
parlare alla moltitudine la miglior maniera d’azio- 
f.e é la ferma e determinata. Ben é vero che una 
maniera arrogante c>* sopefehiante riesce sempre 
disaggradevole , e dee fuggirsene ogni minima ap- 
parenza; ma v’ha un certo tono deliberato , che 
può assumersi anche da un uom modesto, il qual 
sia pienamente persuaso de’ sentimenti che profe- 
risce, e questo é il più acconcio a far una gene- 
rale impressione. Una maniera debole ed esitan* 
te mostra sempre' qualche diffiwlenza dell’Oratore 
nella propria opinione , il che certamente non è 
tnia circostanza favorevole per indur gli altri ad 
abbracciarla . 

Questi sono i principali pensieri, che la rifles- 
sione e l’osservazione m’ han suggerito intorno ai 
particolari caratteri dell’eloquenza che si conviene 
alle popolari adunanze. Quanto ho detto riduccsi 
a questi capi .- Il fine di chi parla alla moltitudi- 
ne é la persuasione , e questa debb’ esser fondata 
sopra il convincimento; gli argorrventi e i razioci- 
nj ne debbon esser la base, se vogliam essere O. 
ratori di proposito , non semplici declamatori .' 
Dabbiamo aver sincera, e viv.a premura per Io 
partito che abbracciamo, ed esprimere , quanthé 
possibile, sentimenti che sian nostri realmente, non 
contraffatti . La premeditazione dee aggirarsi piut. 
tosto sulle cose che sulle parole. Dee .studiarsi un 
ordine ed un metodo chiaro, una maniera d’ spres- 
sione fervida ed animata , avendo però nella vee- 
menza il dovuto riguardo agli uditori , c conser-i 

D » van- 
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V ando il decoro del proprio carattere. Lo stilo 
Vuol esser franco, e facile; forte e sostanzioso 
piuttosto che stemperato e prolisso; e l’azione 
vuol esser ferma e determinata . Per chiudere que, 
sto capo, ricordisi pgni Oratore, che 1’ impressio- 
ne fatta da un parlare leccato e artificioso c mo- 
mentanea , quella che vien dal buon senso , e 
sodi argomenti ,• é ferma e durevole (0* 

LEZIONE IV. 


Eloquenza del Foro^ 

ragionato nell’ultima lezione di ciò che d 
pitucolare all’ eloquenza delle popolari adunanze , 
Molte delle cose ivi esposte sono applicabili ezian» 
dio all’eloquenza del foro; non tutte però, es- 
sendovi delle notabili differenze, che qui d me- 
iltieri prima di tutto accennare. 

Primieramente il fine per cui si aringa nel fo. 
ro, e nelle popolari adunanze, comunemente é 
diverso . In queste il grande oggetto é la persua- 
sione : l’Oratore ha per iseopo di determinar gli 
uditori a qudebe scelta o a qualche azione, come 
buona , utile , opportuna . Per ottener questo fihe,, 
conviene ch’egli si applichi a tutti « principi che 

... . SO; 

• ' * 

(t) Per esempio della popolare eloquenza T Autore in 
serisce qui alcuni tratti delle filippiche e delle olintiache 
di Demostene. Ma l’eloquenza di quel grande Oratore 
mal puh conoscersi da pochi squarci staccati. Io rimetto 
pertanto i leggitori alle stesse intere orazioni , tra cui 
oltre alle filippiche ed olintiache maravigliosa è pure 
l’orazione per U corona contro di Eschine.^V TraJ, . 
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‘c\ie soglìùno detenrjmar l' uomo ad operare , che 
agisca sulle passioni e sul cuore, non meno che 
.^uir intelletto . Ma ne’triburtali il grande oggetto 
é il conVincimentò. Non é quivi ufficio dell’O. 
^ more il persuadere a’ Giudici ciò che è buono c 
vantaggioso , ma il dimostrare ciò che è vero c 
giusto ; e per conseguenza all’ intelletto soltanto ^ 
O principalmente, la sua eloquenza é diretta . Qu&* 
è una differenza caratteristica^ che debbesi aver 
tempre di mira. 

In i. luc^o l’Qràtpre nel foro si indirizza ad 
uno o a pochi Giudici , che tutti per ordinario 
sono persone autorevoli per età , per gravità , per 
carattere . Perciò’ non ha egli que’ vantaggi , chp 
una mista e numerosa adunanza fornisce , per im- 
piagar tutte farti del parlare, quand’anche il sog- 
getto le ammetta 1 Le passioni destar non si pos- 
• sono sì facilmente ; l’ Oratore è ascoltato con piò 
freddezza ; si veglia severamente sopra di lui ; e si 
esporrebbe egli al ridicolo, se tentar volesse quel 
tono alto e veemente > che sol conviene parlando 
alia moltitudine; 

, 5. Finalmente la natura delle materie che al 
foro appartengono vuole una specie d’oratoria as- 
sai diversa da quella delle popolari adunanze. In 
■queste l’Oratore ha un campo più vasto; di tado 
é limitato ad una precisa norma; può cavare i 
Suoi argomenti da vàrie parti, e impiegare qua- 
lunque lume e colore la fantasia gli suggerisca . 
Ma ne’ giudizi il .campo dd favellare è ristretto 
precisamente alle leggi e* agli statuti; l’immagina.i' 
aione non può spaziare liberamente ; 1 ’ Avvocato 
dee sempre portare con sé la regola ed il compas- 
so , dee star sempre attaccato al punto che si di« 
Scute ; 

Per queste ragioni è manifesto , che l’eloquen- 
za écl foro é assai più limitata', e d’ un genere 
più castigato e più sobrio y che quella delle pope- 

D } lari 
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lari adunanze ; c per conseguente dobbiamo pur* 
guardarci dii considerare le orazioni giudiziali di 
Cicerone e di Demostene , come esatti modelli \ 
della maniera di favellare che coriviene al presen- 
sente stato 'de’ tribunali . Di ciò é mestieri preve- 
nire i giovani Avvocati ; imperocché sebbene le 
suddette orazioni fossero aringhe fatte nelle cause 
civili o criminali ; pur nella Creda ed in Roma 
la maniera, con cui rejievansi i giudiz),' permet- 
teva di accostarsi molto più alla popolare eloquen- 
za, Nche non al presente . Ciò dipendeva da due 
ragioni . , 

Primieramente nelle antiche orazioni giudiziali 
la stretta e precisa legge era un oggetto di mino- 
re attenzione che presso di noi . A* tempi di De- 
mostene e di Cicerone gli stJtuti eran pochi , 
semplici , e generali -, e la decisione delle cause e. 
ra appoggiata in gran parte all’ equità e al buon 
senso dc’Gmdici . L’eloquenza assai più che la 
giurisprudenza era lo studio di quelli 'che trattar 
oovevan le cause . Cicerone dice in quache luo- 
go , che a formare' un buon leggista .-^tava lo 
studio di tre mesi j anzi- credevasi che- potesse ta- 
luno e^er buon Avvocato senza saper punto di 
legge; perciocché presso ì Romani eravi un ordi- 
ne di persone chiamate Pragmatici, il cui officio s» 
era di somministrare all’Oratore la cognizione dì 
tutte le leggi appartenenti alla causa che trattava- 
si ; e (jut-sti poi le vestiva di tutti quei colori dell’ 
eloquenza , che eran più acconci ad influire su i 
Giudici, innanzi a' quali aringara. 

Secondariamente dobbiamo osservare che i Giu- 
dici criminali e civili , nella Grecia ed in Roma , 
erano assai più numerosi che non sono presso di 
noi, e form ivano una specie di popolare adunan- 
za ‘.-Il Celebre Areopago d’ Atene era composto 
di cinquanta Giudici almeno , e alcuni il fanno 
composto d’ un numero assai maggiore . Quando 
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S^^tC fu condannato , benché sia incerto da qual 
trinale, si salperò che non meno di 280 Giu- 
. ,dici votarono contro di lui. In Roma il Pretore ^ 
che presedeva ai giudizi non men civili che crU 
minali , in ogni causa di grave momento nomi- 
nava, que’ che dicevansi Jftdrcej' seìe&i^ t che era- 
no sempre in gran numero . Nella famosa causa 
di MQone, Cicerone parlò a cinquantuno di que- 
sti Giudici , e cosi ebbe il vantarlo ■ di dirìgere 
rotta .la sua orazione non a pochi Jegali»r siccome 
avviene presso di noi , ma ad uda moititodine^^di 
Romani cittadini. Quindi tutte le arti della' popo- 
lare eloquènza si spesM impiegate ’'da lui vagia- 
mo , e probabilmente lo erano con gran prontto . 
Quindi le lagrime è la commiserazione erano còsi 
sovente adoperate , come stromenti per guadagnare 
le cause. Quindi certe pratiche , le quali fra noi 
riputerebbonsi teatrali, erano si comuni ne’ tribù- 
. nali di Roma , come l’introdurre non solamente 
la persona accusata, vestita a lutto, ma presentare 
fl’ Giudici la sua famiglia, ì suoi figliuoli,' i suoà 
ettinentì, e colle loro lagrime e le loro grida sfor- 
marsi di moverli a compassione 

Per questa differenza grandissima Ita 1* antico c 
il moderno tenor de’ giudizj a cui deve aggiun. 
gersi ancora la differenza già accennata fra T an- 
tica e la moderna eloquenza , urta stretta imita- 
xiooe della maniera di Tullio or sarebbe nell’ a- 
ringare assai poco giudiziosa . Con gran vantaggio 
ciò non ostante può egli , anzi dee studiarsi da 
ogni Avvocato Nella maniera con cui apre U 
soggetto della controversia , e s’ insinua nell' ani- 
mo de’ Giudici , nella, discinta ordinazione del faC> 
to , nella grazia delle narrazioni , nella condotta e 
^deposizione degli argomenti egli merita senza dub- 
bio d’essere imitato. Non possiamoin questo prò. 
^orci miglior esemplare . Ma chi volesse imitarlo ’ 
^ ■ D 4 ezian- 
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eziandio nelle sue esagerazioni e amplificazioni ^ 
ne’sùoi sforzi per infiammare le passioni, correrfeb»' 
be sorente rischio di farsi egualmente ridicolo ^ 
come se comparisse in tribunale colla toga ro* 
mana . 

Prima di scendere a più particolari avvertimenti 
circa l’eloquenza del foro, mi sia f>ermesso di di»- 
re, che il fondamento della riputazione e del buon 
successo d’ un Avvocato debb’ esser posto in una 
profonda cognizione delle leggi * Nulla è per lui 
di maggior conseguenza , nulla richiede uno studio 
più accurato è più intenso. Imperocché qualunque 
abilità egli abbia come Dicitore, se ‘la scienza 
delle leggi in lui si reputa superficiale , niuno vor* 
rà a lui commettere le sue cause » Un’ altra cosa 
assai importante al successo d’" un Avvocato è la 
diligente e labòriosa applicazione ad ogni causa 
che intraprende ^ alfine d’ impossessarsi pienansen* 
te di tutti i fatti e di tutte le circostanze che le 
appartengono . Su questa gli antichi Retori insi- 
stono con sommo calore , e giustamente la rap< 
presentano come necessaria base di tutta reloquen^ 
Za j che mostrar si possa nell’aringare » Cicerone 
sotto il carattere di Antonio nel secondo librò de 
Oratore ne informa , che egli sempre lungamente 
intertenevasi con ogni cliente che veniva a con- 
sultarlo ; che prendea cura che non vi fossero te- 
stimon] alla lor confereriza , onde il cliente spie- 
gar si potesse con più libertà ; che solca mettergli 
innanzi tutte le obbiezioni , e perorar la causa 
della parte avversaria j per arrivar al fondo d’ogni 
verità, e prepararsi interamente su d’ogni punto} 
e che partito il cliente soleà ponderar Jc cose fra 
sé medesimo sotto a tre, diversif,car.itteri il suo 
proprio i quello del Giudice , e quello dell’ Avvo- 
cato contrario . Censura acremente: coloro della 
Sua prpfessione, che ricusayan di 'prendersi questa 

ori- 
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briga , tacciandoli non solamente di vergogno^S 
negligenza, ma di inonestà e di perfidia (’i). Allò 
Stesso proposito Quintiliano nell’ottavo capo dell* 
ultimo libro dà molte regole eccellenti rispetto a’ 
metodi , che il Patrocinatore deve impiegare per 
giugnere alla perfetta cognizione della causa cui 
difende , raccomandando replicatamente la pazienza 
nel conversare col cliente ^ e saviamente Osservan- 
do , che non tam obesi audire supervacua , quam 
ignorare necessaria ; frequenter enim is' vultus 
remedium, in iis Orator inveniety qua litiganti in neu- 
trem par lem habere rnomentum videbatltur (ì). 

Supponendo che l’Avvocato sia così prcpatato 
con tutte le cognizioni , che lo studio delle leggi 
in generale , e quello della causa in particolare ^ 
può somministrargli , osserverò presentemente i 
che una vera e soda eloquenza nell’ aringare é di 
momento grandissimo per dar valore è sostegno 
alla causa. Sarebbe error sommo il pretendere , che 
ne’ tribunali più non resti luogo all’ eloquenza « 
perché 1’ antica e popolar maniera di aringare é 
andata ora per la più parte in disuso ; e che io 

stu- 

. » » . . .1 

(i) Equidem solco dare opera»» ^ ttt dir su4 quisque fé 
'me ipse doceat y & ne qùìs ulìus adsit , quo lìberius ìequa- 
iur , & ageré advérsarii causai» , Ut ille doat suanf , 
qutdquid de sua re cogitar rt in medium profrì'at- Itaque cUrsb 
ìlìe discessit j tre's perjonas uhus sustineo , sUmnia animi 
etqUitate , mtam j advérsarii , judìcis . =: NonnaUi data 
qperarn luam tnultam rxistimari voluttt , ut tote foro vo^ 
Jitarr , Ct a causa ad causam ire videantur j causas dicunt 
Srtcogtìilas . In quo. est illa quidem magnani offensìo vel ni^ 
'^ligemia sitsceptis rebus , vel perfidia receptis j sed etiatti 
ilio major opinione y quod nemo potett de ea re y quam noti 
tiBvit y non' turpissime dicere. 

{z) yy Non tanto nuoce Tudir le cose su^rflue, quàn' 
j, to Ignorare le necessarie j perciocché 1‘ Oratore trove* 
,, rà spessè volte è la ferita e il rimedio in quelle cose 
yy medesime , che al litigante pareano non essere d’alcuii 

momento nè per l’una né per l’altra patte* ” 
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studio deir eloquenza sia perciò divenuto super- 
fluo . Sebben cangiata sia la maniera del perora- 
re, sussiste però tuttavia quella retta ed acconcia 
maniera , che studiare si deve con somma cura . 

Non v’ha forse altra scena dei pubblico favellare , 
ove 1’ eloquenza sia più necessaria. Imperocché in 
altri pubblici ragionamenti il soggetto 'di cui si 
parla , spesso é astante per sé medesimo a inte- 
ressar gli uditori . Ma 1’ aridità e minutezza de’ 
soggetti , che per lo più si agitan ne’ tcibunaiÌ.j, 
richiede una più che ordinaria eloquenza pir eok 
stfingerc T attenzione , onde poter dare il giusto 
peso agli argomenti che si adducono, e prevenire 
che non passi inosservata veruna cosa importante 
che dall’ Avvocato s’espone. L’ effetto del ben 
parlare é sempre grandissimo Vi ba tanta diffe- 
renza fra r impressione che fa sugli uditori un di- 
citore freddo, arido, e confuso, e quello che pe- 
rora la medesima causa con eleganza , con ordi- 
ne , e con forza , quanta ne è fra la percezione 
di un oggetto che ci venga mostrata in un oscu- 
ro barlume , e di quello che ci si presenti in pie- 
na luce. 

Non piccolo incoraggimento all’ eloquenza del 
fòro debb’ essere il riflettere, che frale professioni 
liberali niuna offre un più bel teatro all* abilità e 
all’ ingegno , che quella dell’ Avvocato . Egli é pur 
meno soggetto, che alcuni altri, alle rivalità dell’ • • 
arte, ai pregiudizi popolari , ai segreti intrighi . 

Egli é sicuro d’avanzarsi a misura del suo meri- 
to; conciossiacbé ogni giorno egli é esposto alla 
vista del pubblico , entra francamente in lizza co’ 
suoi competitori , e, ogni aringa, ch’ei fa , é un 
appello al pubblico, la cui decisione ordinariamen- 
re è giusta , perché imparziale . Ben può l’ inte- 
resse e l’amicizia promovere a principio un gio- 
vane Avvocato piuttosto che un altro i_ma non 
può che aprirgli il campo. riputazione appog- 
gia- ■ 
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piata a questi soli sostegni cade ben presto; men- 
tre lo spettatore osserva , il giudice decide , lo 
parti invigilano , e la moltitudine de* clienti non 
manca mai di ricorrere a quello che dà i saggi 
migliori di dottrina, d’eloquenza^ d’industria, di 
premura . , > 

.. L’eloquenza adattata al foro sì nelle aringhe , 
che nelle allegazioni in iscritto , vuol esser d’ un 
genere -temperato c placido, ma congiunta a uno 
stretto ragionare , gualche piccolo sfogo può darsi 
talvolta* all’ immaginazione per ravvivare un sog. 
getto arido , e alleviar la fatica dell’ attenzione ; 
ma questa libertà dee prendersi parcamente ; poi- 
ché lo stil florido € brillante fa sempre che l’O- 
ratore sia ascoltato dai Giudice con orecchio gelo- 
so . Si fatto stile scema la forza , e dà sospetto 
che chi l’adopera manchi di peso e solidità d’ar- 
gomenti. La purità e nitidezza- deli’ espressione è 
quella che principalmente dee studiarci ; scegliere 
uno stil chiaro e proprio, che non sia sopraccari- 
co senza bisogno della pedanteria de’ termini lega, 
li, ma dove al tempo medesimo non appaja l’afl 
fettazìonc di fuggir quelli che son necessari o coni 
renevoli . 

La verbosità é il comun difetto, di cui gli stu- 
diosi di questa professione vengono acctisui , e’a 
cui quasi inevitabilmente li conduce l’abitudine di 
parlare e scrivere così in fretta , e con sì poca 
preparazione , come sono costretti a fave assai di 
sovente . Non può quindi troppo raccomandarsi a 
que’che incomincian la pratica del foro , di far 
ogni studio per guardarsi da questo difetto , men. 
tre hanno tuttavia l'agio di prepararsi . Forminsi ', 
principdmente nelle allegazioni in iscritto , F abi- 
tudine di uno stile forte e corretto , il qual suole 
esprimere assai meglio le stesse cose in poche pa- 
role, di -quel che faccia un ammassò’ di intralciati 
periodi senza fine. Formato che abhian quest’ abi- 
- • . to 
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to una volta, diverrà lor naturale in appreiiò ) 
quando la moltiplicità degli affari gli obbligherà à 
comporre in una maniera più precipitata . Laddo> 
Ve se l’uso di uno stile stemperato e negligente 
diventa a principio familiare, più nOn potranno , 
anche quando varranno all’ occasione 6r su di ciò 
degli sforzi straotdinar} j esprimersi con energia é 
con grazia. 

,La chiarezza e distinzione è una projirietà es. 
senziale dell’eloqucnia del foro. Questa dee mo- 
Krarsi in due cose principalmente ; jt. nel fissar 
bene lo stato della quistione ^ nell’ indicar chiara, 
mente qual sia i( punto contro^rersb , qual cosà 
ammettiamo , qual neghiamo , .qual sia la linea di 
divisione fra noi e la parte avversaria } 2 , nell* or- 
dinata disposizione di tutte le parti del ragionamen- 
to . In ogni sorta di orazione il chiaro metodo é 
di grandissima conseguenza; ma negli intralciati è 
difficili casi , che occorrono ne’ giudizj , é quasi 
quello che decide di tutto . Non può quindi essere 
spai soverchia la cura di ben fissare e studiar per 
r innanzi il metodo e 1’ ordine delle cose da dirsi; 
Ove siavi confusione e disordine, non potrem mai 
riuscire a convincere , e lascèrenio tutta la causa 
ijeU’ oscurità . 

• Kispe'tta_alta condotta della narrazione è dell’ 
argomentazione io farò in appresso varie osserva; 
itioni , qù.ando verrò a trattare delle parti corhpo- 
henti un regolare discorso. Noterò solamente per 
ora , che in giudizio la narrazione de’ farti dee 
sempre , esser concisa , per quanto la natura loro 
il comporta. Il ricordare i fatti nel corso dell’ a; 
siriga é sempre di grandissima importanza ,* ma se 
1* Oratore é stucchevole nella maniera del rifefirb’; 
t perdesì in inutili circostanze, ei non fa che ag- 
gravar la 'memoria di chi 1’ ascolta ; laddove troni ' 
Cando tutte le circostanze superflue, aggiugne fot; 
za alle principali, offre una più chiara vediica di 
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C'O che racconta , e fa che più durevole nc sia I* 
fmprcssione . Nell’ argomentazione all’ incontro 
vuoisi usare nel foro una maniera più diffusa,che 
in altre occasioni . Imperocché nelle popolari adu- 
nanae , a cagioii d’esempio, dove il soggetto per 
lo piu e una quistione chiara e semplice , gli ar. 
gomenti presi da’ luoghi conosciuti acquistan for-. 
?a dalla loro medesima concisione. Ma Toscurità 
de punti di legge richiede spesse volte, che ali 
argomenti si stendali di più, e si pongano in di-» 
versi lumi , affinchè siano ben intesi . 

Quando 1 Oratore passa a confutare le ragioni 
dell avversario, dee guardarsi dallo sfigurarle , o 
metterle in un falso lume . La frode verrà ben 
tosto scoperta; nè mancherà d’essere palesata ; e 
farà allor nascere si ne’ Giudici , che negli ascol- 
tanti il sospetto , che l’Oratore o per mancanza 
di discernimento non «appia conoscere ,o per man- 
canza di lealtà non voglia confessare la forza de- 
gli aigomcnti centrar) . Laddove quand’essi vag. 
gono eh egli esprime con accuratezza e candore 
le pruove usate contro di lui prima di passare a 
combatterle, una forte presunzione si forma a suo 
favore. Son essi allora naturalmente portati a cré- 
‘^8^’ abbia una chiara idea di quanto può 
dirsi da ambe le parti , che abbia intera confiden- 
za nella bontà della sua causa, e che non si curi 
di sostenerla con artifici e dissimulazioni : e da 
> '[ quale mostrasi al tempo stesso co- 
si leale, e così penetrante , i Giudici sentonsi in- 
clinati a ricevere le impressioni assai più facilmen- 
Non v’ha parte del discorso, ove il Dicitore 
abbia maggiore opportunità di dar pruove di ma.* 
gistrale destrezza , che quando espone gli argomen- 
ti dell avversario per confutarli . 

Lo spinto ed il brio può ne’ giudiz) giovar tal- 
volta, massimamerite in una vivace risposta per 
gettar ridicolo su qualche cosa che siasi detttt 

dal- 


Digitized by Google 


€i ÈLOQ.OES/A DEL Ì^ORÒ 

dalla parte contraria . Ma sebbene la riputazione 
di vivacità e di spirito 'sia lusinghiera ad un gio- 
vane Avvocato, io non saprei contuttociò consi- 
gliarlo a ripor la sua forza in questo talento. Noti 
é suo ufficio quello di far ridere l'udienza, ma di 
convincere il Giudrcéj e ben di Jado o non mai 
arriva all’eccellenza dell’ arte sua chi mira soltanto 
ad essere un spiritoso buffone. j 

Un conveniente grado di calore nell’ aringaffc.. d 
sempre di giovamento. CJomechè sia naturale lina 
maggior veemenza nel parlare alla moltitudine i 
nondimeno anche favellando • ad ^un uomo solo , 
quel calore, che nasce dall’ impegno e dalla pre- 
mura, è potentissimo mezzo a persuaderlo. Urt 
Avvocato sostien la persona del 'suo diente, egli 
ha preso sopra di sé tutto il carico degl’ interessi 
di lui, e sta in luogo di lui , medesimo. E' cosa 
perciò sconvenevole, e sommamente, pregiudicevo- 
Ic alla causa, se egli mostrasi' indifferente e in- 
sensìbile*, c pochi clienti. vQtianno .affidare f loro 
affari ad un freddo parlatere - " 

Al tempo stesso però egli dee guardarsi dal pro- 
digalizzare la sua prennura e sensibilità in manie- 
ra, che entri con egual calore in qualunque cau* 
-sa, suppongasi, o no, ch’ella infiammi realmente 
il suo zelo. Vi ha una dignità di carattere, che 
troppo importa in questa professione il saper so- 
stenere^ Imperocché mai non di've porsi in dimen- 
ticanza , che non v’ha stromento di persuasione 
così efficace j' come la riputazione di probità' e sin- 
ceriti nellfr persone che accingonsi a persuadere . 
Vlurimuìtt ad omnia momenti est in hoc positura^ di- 
ce Quiiwjiano , si vir bonus ereditari Sic -enim 
conti»git(f ut non studium adrocati videàtur afferre i 
sed pene testìs fidevt (i). E' appena per noi possU 

bilè 




p),, tmf>ortà inolrissimd l’esser tenuto per uom dab- 
j, bene ìJ Pèrc'wcehè ■ xeinbrs’ jlloV3"che si ravvisi- in lui: 
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olle il separare affatto l’ impressione del caratteré 
di chi parla, dalle cose ch’ei dice. Questa im- 
pressione ci fa sempre , quantunque segretamente 
e impercettibilmente, preponderare daU’una odal. 
l’altra parte; sempre toglie o accresce qualche co- 
sa all’autorità e all’influenza del E>icitore. Dee 
quindi siffatta riputazione di sincerità e di probità 
conservarsi accuratamente si nel mostrare delica- 
tezza sulla scelta delle cause, sì nella maniera del 
trattarle. E sebbene la natura della professione 
possa rendere per avventura assai difficile il porta-; 
fe questa delicatezza all’ultimo grado ; nondime- 
no vi sono delle attenzioni su questo punto, che 
siccome r uom dabbene per virtù , così ogn’ uomo 
prudente per suo decoro, dee trovar necessarie j 
Dee sempre schivar soprattutto d’impegnarsi in 
cause manifestamente odiose od ingiuste; e quand’ 
egli sostiene una causa dubbiosa, dee far forza j 
ma senza trasporto , su quegli argomenti , che a 
suo giudizio sembrano piu probabili, riservando il 
suo zelo o la sua indegnazione per quei casi j ove 
la giustizia o ingiustizia é più manifesta . Ma 
delle qualità e virtù personali richieste in un pub* 
blico Parlatore, io avrò altrove occasione di ra. 
gionare (i) . 

I LE- 


i, quasi la fede d’un testimonio, anzi che la premuri 
„ d’un avvocato.” 

f' •) Per esempio delle orazioni giudiziali- aggiugne qui 
r Autore una lunga analisi dell’ orazione di Cicerone a 
faver di Cluenzio, e accenna d’aver crkscelta piuttostd 
questa che quella a favor di Milone , perchè sebben l’ul- 
tima sia più elaborata e più splendida, è però troppo de- 
clamatoria} laddove la prima si accosta di più alla formai 
del perorare moderno } e quantunque abbia svantaggio d* 
essere assai lunga, e complicata pur nel soggetto; non- 
dimeno è una delle più castigate e corrette, e insieme 
più strignenti fra le orazioni giudiziali di Cicerone. Io 
con dissento che neUfi difesa di Milone abbiavi forse' 
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nella peioraiione maggior declamazione che ora non con» 
verrebbe; nel resto però in un caso simile a quel diMi- 
ione non credo che in Italia troverebbesi contraria al 
' moderno perorare un’orazione fatta sul gusto di Cicero- 
ne. Quanto alla difesa di Cluenzio, benché bellissima V 
ciò non ostante non sembra forse la più opportuna a 
proporsi per esemplare, conciossiarhè sia troppo ditfìci^ 
che avvenga un, caso simile a quel di Cluenzio, ove si 
ve3e una madre' snaturata , che passata a seconde nofzej 
trama col nuovo marito di avvelenare il proprio figlio ^ 
e non essendole ciò riuscito, anzi èssendo perciò il. ma- 
rito stato esigliato, e morto indi ad otto anni, si fa el- 
la medesima’ accusatrice del Aglio, imputandogli due de- 
litti al tempo stesso, l’uno d’avere corrotto i giudici 
allorché' il marito di essa fu condannato , l’altro d’aver- 
lo ucciso col veleno. Il caso di Milone è assai più faci- 
le a rinnovarsi. Gran vantaggio nondimeno un accorto 
Avvocato potrà cavare dalla lettura così di quella come 
di questa, e di qualunque altra orazione -di Cicerone , le 
quali per maggiore prohtto vogliono' esser lette qell’ ori- 
ginale e per esteso, // Traduttor». 

” K/‘SÌbc.^'rftf. 1.- i-. obi - 
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/ Eloquenza del Pulpito. ' 

JC^opo aver trattato dell'eloquenza che conviene 
alle Popolari Adunanze) ed al Foro, resta ora a 
trattare di quella che conviene al Pulpito. Inco- 
minciamo prinna di tutto a considerare i 'vantaggi 
e gli svantaggi , che appartengono a questo gene, 
re di pubblico favellare . Il pergamo ha manife- 
stamente varj vantaggi suoi particolari . L’impor« 
tanta e la dignità de’ soggetti che ivi si trattano, 

'é' superiore ad^ogn’altra. Son essi di tal natura, 
che debbono interessere chiunque e far breccia sul 
cuor di ognuno; e ammettono al tempo stesso il 
più alto abbellinacnto nel descriv|erli, e la maggior 
'veemenza e il maggror calore nel rinforzarli . Il 
Predicatore ha eziandio più altri vantaggi. Egli 
parla non ad un solo o a pochi Giudici , ma ad 
una grande adunanza ; é sicuro da ogni interrom- 
pimcnto; non è obbligato a repliche o a storzi 
estemporanei; sceglie il suo tema a piacere; e si 
presenta al pubblico con tutti i soccorsi che la più 
accurata premeditawùri^ può somministrargli . 

Ma insieme a tutti questi vantaggi vi supo pu- 
re delle particolari difficoltà , che accompagnano 
l’eloquenza del pergamo. Vero é che il Predica- 
tore non ha a contendere con verun avversario; 
ma il contrasto e il dibattimento son quelli ap. 
punto che avvivan l’ingegno degli Oratori, epro- 
curan l’attenzione degli ascoltanti. Egli é forse ^ < 

in troppo pacifico possesso del suo campo. Oltre- . 
ciò i soggetti de' suoi ragionamenti sono bensì 
Tomo 11. £ per 
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per sé stessi nobili ed imporranti « ma sono 
getti triti e familiari, haf)no per lunghe «tà occiii 
paro tanti Oratori , e f orecchio del pubblico é ad 
essi tanto accostumato, che ricbiedesi una forza d’ 
ingegno più che ordinaria per costringere f atten- 
zione degli uditori Nulla é più difficile che U 
dar la grazia della novità ad ùiia Cosa comune ^ ' 
Niun componimento mette di più 1* ingegno alla 
prova , che quando il merito dee tutto consistt^e 
nell'esecuzione; quando non $'ha ad iofornm^al. 
tri di cose nuove ^ non a convincerli * di ciò cW 
non credono ) ma ad esporre te Verità cbe già 
sanno, e di cui Sono di già convinti, ed espórle 
con tai colori., che efficacemente feriscano U loto 
immaginazione, ed il. lorp.ctìof© è pUf 

- . P ...Jfibv M 

' * ■’ ' ! * . . ' , * j ■ 

(i) (^el eh* io ho detto à duestO proposito assai tonìa 
Dina colTe osservazioni fatte dal celebre ia Brnyere ne* 
suox'Moeufr di cf siede 4 ^ là dove ei biette a confrontò 
rel6t]uenaa del pulpito con quella del foro t ,, L’elòquen'^ 

,i re de la chaire , dice egli , cfl ce qui y entre d’humaià 
,, & du talent de rorateur,iesc cacheé, connue de petf 
,, de perso.'nes.j & d'un.e difficile ex^litioD. Il fiiUCin3r<^ ' 
„ cher par des chebiins battus, dire ce qui à dit,dc 
„ ce que l’on prévoit,que vdus allei dire; les tUatiereS 
„ sont grandes, mais nseés' & triviales, les principes 
„ sQrs , mais dont les éuditeurs pénètrent les cOnclUsiona 
„ d’une seuU voe; il y entre. des sUjecs qui sont Subita 
„ mes } mais qui peut t.raiter le sublime ? =: Le Prèdica'* 

„ teuf n’est point soutenu , tbimme l’ Avocai , . pat dea 
,, faits toujours nòuveaux, par de diifèrens évènemebs^ 

,, par des aventures inouies; il ne s'eZerce point sur les 
„ questiobs douteuses ; il He fait point vaioir les Vio- 
„ lentes con<e£lures & les prèsomptiOlis ; toUtes les cho.> 
ses néanmoìris qui èlèvént le genie lui donnpnt de IO 
5 , force & de Pétetiduei dr cOntraignent bien inoihs Pé- 
loquence qù’elles ne la (ìxent & là dirigent. Il doiC 
„ au contraire titer son dtscours d’une soUrce communé, 

,, & où tout le monde puise,dr s’il s’écarte de ceslieux 
„ communs, il n’est plus pOpulàire, il est abstrait OU 
„ déclanntear’V La conscguenti ch’ai Cava da questa 

si- 
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éa considerare , che i soggetti de’ Predicatori gei 
neralmcnte ristringonsi a nozioni astratte , alle 
virtù ed a’ vizj ; laddove quelli degli altri Oratori 
trattano delle persone , le quali comunemente più 
interessano', e dan maggior presa all’ immaginazio» 
ne . L’ oggetto del Predicatore é di far detestare 
il vizio , o amar la virtù ; quello dell’ Avvocato 
é di far detestare l’uom reo^ o proteggere l’inno- 
cente *, e come ci descrive persone viventi , con 
maggiore facilità può destare per esse Io sdegno 
o la compassione , l’ódio o l’ amore . Da queste 
ragióni procede , che sebbene abbiamo un gran 
numero di discreti Predicatori, sì pochi però ne 
Itono, che giùnganó ad un gradò di singòlare ec- 
cellenza. Noi siarnó ancor lontani dalla perfezione 
nell’arte dèi predicare; e forse v’ ha poche cose ^ 
'ove r eccellenza sia più difficile ad ottenersi. L’ 
oggetto però é nobilissimo, e degno per molti ri- 
guardi che vi si attenda con zelo e premura. 

Per ben riunirvi, essenzial requisito si è l’ave. 
re una giusta idea del vero fine del predicare , e 
tenerlo Sempre di mira. Questo fine si è di per- 
suadere gli uòmini ad esser buoni. Ogni sermóne 
pertanto é un discorso persuasivo. Or, come hó 
già dimostrato, ogni persuasione deve esser fon- 
data sopra il convincimento . L’ intelletto é quellò 
che deve espugnarsi in grimo luogo, per far una 
durevòle impressione sul cuore. Chi Vuol eccitare 
le passioni, o influir sulla pratica, prima di aver 
posti i giilsti principi, e illuminata la, mente ^ non 
è che un vano declamatore . Egli può destare de^ 
movimenti passeggieri , o accendere un ardor mo- 
mentaneo; ma non può mai produrre un férmo c 

du, 
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riflessioni è giustissifflà . ,, 11 est plus aisé de précherque* 
„ de plaider ; mais plus diihcile de bien précher que d»' 
,, bi^o plaider.” i.‘ Autori. ' * 
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durevole effetto. Al tempo medesimo é da avern 
presente, Ohe tutte le istruzioni d’iin sacro Ora- 
tore vogliono esser pratiche, e che la persuasione 
al ben fare de v’ esser sempre il suo ultimo ogget- 
to. Non ascende egli il pergamo per discutere 
qualche punto astruso, non per illustrare qualche 
metafisica verità, o informar gli uditori di qual- 
che cosa che mai non abbiano udito; ma per ren- 
der gli uomini migliori, per offrir loro chiare spie, 
gazioni, e far impressioni persuasile intorno alle 
verità religiose e morali. L’eloquenza del pulpito 
adunque debb’ essere un'eloquenza popolare, non 
già nel senso d’accomodarsi ai capricci e ai pre- 
giudizi del popolo (il che renderebbe il Predica- 
tore spregevole), ma nel vero senso di fare im- 
pressione sul popolo, di colpire e commovere il 
suo cuore. Per lo che io non bo scrupolo d’ as- 
serire, che l’astratta e filosofica maniera di predi- 
care, sebben qualche volta sia stata ammirata, è 
però fondata sopra una falsa idea, e allontanaci 
totalmente dal vero piano dell’eloquenza del per- 
gamo (:). 11 Predicatore dee ben essere buon ra- 

gio- 

(i) Essendo il fine del Predicatore, come s’è detto, 
<}uello di persuader gli uomini ad esser buoni, tatto db 
che allontanasi da questo fine, esce necessariamente dal 
vero piano della sacra eloquenza. Opposte pertanto a 
questo fine sono in primo luogo le sottigliezi^e scolasti- 
che , di cui una volta faceasi tanta pompa; opposta del 
pari è la vanità che or hanno alcuni di farsi vedere istrut- 
ti nella moderna filosofia , e introdurvi or la fisica, oc 
la chimica, or la storia naturale. La stessa logica e me- 
tafisica soverchiamente raffinata è contraria al vero fino, 
dell’eloquenza del pergamo , o perchè non intesa dal 
comune degli uditori , o perchè non abbastanza condu- 
cente alle pratiche verità, che più importa d’insinuare. 
Io aggiugnerò che poco conforme al vero fine, che aver 
dee di mira il Predicatore, è la stessa teologìa specolati- 
va per le ragioni pocanzi addotte, massimamente quella 

che 
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giotiatore , dare a’ suoi uditori idee chiare d’ ogni 
soggetto , intertenerli con sodi sentimenti, non 
con semplici suoni', ma Tesser ragionatore non ba- 
sta , se non é anche oratore persuasivo . 

Da ciò deriva un’assai importante conseguenza, 
"che il Predicatore per riunire al suo intento dee 
in primo luogo essere Nom dabbene . Io ho già 
dimostrato , che in niuna cosa può l’uomo essere 
veramente eloquente , se non ne è egli stesso inti- 
mamente convinto, se non esprime i suoi propri 
Sentimenti , se non gii escono wrta voces ab imo 
pecore. Se questo ha luc^o in _ogn’ altro genere 
oratorio, molto più nella sacra eloquenza. Egli è 
essenzialissimo che il Predicatore creda fermamen- 
te e la verità e l’importanza di que’ principi, che 
agli altri inculca , nè che li creda soltanto speco- 
lati vamente, ma ne abbia un vivo e verace senti- 
mento. Questo darà sempre una forza, un fervo, 
se, una premura alle sue esortazioni , superiore 
Od^suoi effetti a tutte le arti di una studiata elo- 
quenza^ e setrza di questo , niun aiuto dell’ arte 
farà, ch’ei non si scopra per naero declamatore. 
Uno spirito di verace pietà saprà più d’ogn’ altra 

co- 


che aggirasi sopra alle ’^uistioai seoiastiebe e alle dispute 
de’ partiti. Io non ho mai saputo nemmeno approvar 
gran facto le prediche, che pur negli ultimi tempi sona 
venute di muda, contro agli spiriti forti, contro agTin- 
creduli . Le verità della religione mostrar si debhon ne* 
libri, o nelle istruzioni catechistiche. Ma ne’ sermoni 
il Predicatore dee sempre supporre di parlare a veri cre-r 
denti, già persuasi di queste verità j poiché questi soli 
pur intervengono alfe sue prediche,- p se mai un incre- 
dulo a cash vi capitasse 0 tratto dalia curiosità o da al- 
tro motivo, ei certamente non vi si recherebbe disposto 
a lasciarsi persuadere da un fuggitivo sermone. Cura 
pertanto del Predicatore debb’essere solamente di spiega- 
re i dpverì che da questa religione ci sono imposti , q 
con tutta la forza dell’eloquenza pesuadere i suoi udito, 
ri a ben adempirli. // TraJ. 
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tosa tenerlo lontano da quegli errori, Jn cnl iPre« 
dicatori sogliono incorrere. Farà che i suoi sermo-. 
Tii sten TOlidi , striglienti , utili *, torrà da lui queU 
le frivole pompose aringhe , le quali non hannQ 
altro scopo, che di fare uno sfoggio di facondia, 
e dilettar T uditorio : e forse la difficoltà di otte- 
ner quel grado di pietà e probità abituale che U 
perfezione della sacra eloquenza richiederebbe , e 
d’ unirvi quella cognizione del mondo, e quegli 
altri talenti, che aìr eccellenza in quest’arte soo 
necessari , è uno de’ grandi motivi , per cui s\ 
pochi arrivano a grande sublimità in questo ge>. 
nere . 

Le principali qualità caratteristiche dell’ eloqueiw 
za che al pulpito si conviene , sembranmi esser 
due , la gravità , e il calore . La seria natura de* 
soggetti , che al pulpito appartengono , richiede 
gravità ‘, la loro importanza al ben degli uomini 
vuol calore. Non d cosa facile né comune Tunire 
questi due caratteri dell’eloquenza Ove predomU 
na il’ grave, facilmente conduce ad una ^satezza 
nniforme e pesante; dove il fervido, se manca di 
gravità , confina col teatrale . L’ unione di amendue 
le cose vuoisi studiar da' Predicatori come impor- 
tantissima e nella composizione de' loro discorsi , 
C nella rpaniera del recitarli . La gravità e il calo- 
re uniti insieme formano quella Che chiamasi un*, 
zione , cioè quella penetrante e interessante ma- 
niera , che procede da una viva sensibilità del Pre^ 
dicatore per T importanza delle -verità che inculca, 
e da un vivo desiderio , che faccian sull’ animo de- 
gli uditori una piena impressione. 

Dopo vna giusta idea della natura e dell’ogget- 
to deila sacra eloquenza, la seconda cosa di gran- 
dissima importanza ad un Predicatore si é la sed- 
ia opportuna de’ soggetti su’ quali ei predica. A 
quelli generalmente ei deve appigliarsi , che piC^ 
^i sembrano profittevoli, e più adattati alle cir- 
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costanze de’ suoi uditori . Niun può dirsi eloqueiv 
te, il quale in una adunanza parli di cose t li , o 
in tal modo, che niuno o pochi l’intendano. Il 
buon senso e la probità insegnar debbono a sprez- 
zare gli applausi insensati, che gl’ ignoranti fanno 
a tutto ciò che supera la loro capacità. La vera 
eloquenza va sempre accomprignata coll’utile ; e 
niuno può liingamente^esser tenuto per buon Pre- 
dicatore , quando non faccia alcun frutto . 

Le regole che riguardano la condotta delle di- 
verse parti di un sermone, vale a dire l’esordio, 
la divisione , l’argomentazione, la mozion degli 
affetti , io le riserbo ove tratterò della condotta 
di un discorso in generale ; ma credo utile il 
dar qui innanzi tratto alcuni avvertimenti , che 
alle prediche più particolarmente appartengono. 

Il primo si é di por mente all’ unità del sermo- 
Jie. Questa c di grande importanza in ogni com- 
ponimento; ma negli altri discorsi, dove la scelta 
e la distribuzione de’ soggetti non dipende sempre 
dall'Oratore , è talvolta difficile a conservarsi; lad- 
dove in un sermone, se vien trasgredita , è sem- 
pre colpa del Predicatore. Per unità io intendo j 
che dee sempre esservi 'un punto principale, acuì 
tutte le parti del sermone si riferiscano. Non dee 
questo essere un fascio di varj soggetti insieme af- 
fastellati , ma un solo dee predominarvi . Questa 
regola é fondata sopra l’esperienza accennata al- 
trove , che l’animo non può attendere ^ienamci> 
te che ad un solo oggetto per volta . Col dividere 
l’attenzione rendiamo sempre 1* impressione più 
debole , Or questa unità , senza di cui il sermone 
non può aver nè bellezza nè forza , non richiede 
già che non possan esservi divisioni e capi separa- 
ci , né che un semplice pensiero debba aggirarsi 

f >er mille modi , e presentarsi agli uditori in mil- 
e diversi aspetti. L’unità non è da intendersi in 
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un senso così figoroso; può ammettere qualche 
varietà , qualche episodio, qualche appendice, pur* 
ché sempre conservisi tale unione e connessione , 
che faccia concorrere tutto quanto a formare una 
sola impressione sopra dell’animo . Io posso a ca- 
gion d’esempio adoperare varj argomenti per ecci- 
tare e rinforzare l’amor verso Dio , posso anche 
cercar le cagioni del decadimento di questa virtù-; 
ma se , perché dice il testo : Chi ama Dìo amar 
deve anche il suo fratello^ io voglio perciò mesco- 
lare in un solo ragionamento quel che riguarda l* 
amor di Dio e l’amor del prossimo, io offendo 
imperdonabilmente questa unità , e lascio negli u- 
ditori un’ impressione affatto vaga e confusa » 

In a. luogo i sermoni suno per ordinario tanto 
più penetranti, e più utili , quanto più particolàri 
e prec’si ne sono i soggetti. Questo viene in gran 
parte da ciò che ho detto pocanzi. Sebbene un 
tema generale possa condursi con un certo grado 
di unità, nondimeno l’unità non può mai essere 
così compiuta , come in un soggetto parp’cqlare ; e 
quindi l’ impressione é sempre allora più indeter- ' 
minata, e l’istruzione meno diretta e convincente. 
Siffatti temi generali, come l’eccellenza, o 1 pia- 
ceri della religione , o somiglianti, spesso trascel- 
gonsi da’ giovani Predicatori , perchè più luminosi 
c più facili a maneggiarsi. Nè certamente io dirò 
che le generali osservazioni sopra la religione sie- 
no da tralasciarsi-, perocché in molte occasioni 
trattar si possono con assai di proprietà. Ma non 
sono. però i soggetti più favorevoli per produrre i 
più alti effetti dell’arte concionatoria ; perocché 
cadono quasi inevitabilmente sulle tracce battute 
de’ più comuni pensieri. L’attenzione vien con- 
ciliata assai più col proporre qualche punto parti- 
colare di un grande oggetto, e a questo dirigere 
tutta la forza dell’ eloquenza. Il raccomandare qual- 
che virtù ,, o inveire contro di qualche vizio fornì. 
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iRCe, è vero, un soggetto cbe di unirà e di preci- 
sione non manca; ma se d ristrigniamo a qualche 
particolare aspetto di questa virtù o.di questo vi- 
zio, se prendiamo a considerarlo nel modo che 
apparisce in ceni caratteri ^ o in certe circostante 
della vita , il soggetto riesce ancora più interéssan. 
te. Concedo che l’ esecuzione divien più difBcile ; 
ma r effetto ed il merito n'é ancof tantò mag- 
giore . 

In 3. luogo non si dee aver la smania di dir 
sul proposto oggetto tutto quel che può dirsi .. 
Scelgansi i luoghi più utili ^ più . convincenti , pìà 
persuasivi , e su questi si fermi il discorso . Se le 
dottrine, che i Ministri del Vangelo ci vengono' 
esponendo, fossero affatto nuove , potrebbon ri- 
chiedere di estendersi pienamente su d’ogni parti- 
colare, affin di darne una compiuta informazione» 
Ma in una predica assai meno T informazione che 
la persuasione ricercasi ; e niuna .cosa alla persua- 
sione è più contraria, che una non' necessaria e 
stucchevole prolissità* Qualche cosa il Predicato- 
re dee sempre supporre che già si sappia ^ e ‘ qual* 
che altra cosa dee toccar solamente di fuga» S’et 
non vorrà ommetter nulla di ciò che l’ argomento 
gli suggerisce, indispensabilmente finirà ad ingom- 
brarlo, e a scemarne la forza . Ei dee porsi nei 
luogo di un attento ascoltatore,, e fingere che a 
sè medesimo sia indirizzato il discorso; considerai 
qual aspetto di quello il ferirebbe di più, qualar- 
fomento più vivamente il persuaderebbe , quali 
parti di esso farebbero maggior breccia sopra il suo 
animo. Queste egli impieghi principalmente , 0 
in queste il suo ingegno pqtrà sfogarsi ed esercì*, 
tarsi con maggior forza. L’aggirarsi ed espandersi 
che fanno piolti Predicatori ,» snerva le più nobili 
verità. Una conseguenza della regola or accenna- 
ta Sarà, che più poche prediche far si potranno 
sopra il medesimo testo; jsa a parer mio non ne. 

verrà 


Digilizetì by Coogle 


74 EwJQpPtJZA 1»2L pulpito 

verrà akun pregiudizio. Imperocché io^ lioo veg. 
go <jml* beoeircio possa nascere dall’ introdurre 
sotto ogni testo ^n intero sistema di verità reli'> 
giose . 11 più semplice e più‘ naturai metodo si é 
di 'scegliere quella parte del soggetto, a cui il te- 
sto principalmente conduce, né su di essa fermar- 
si più di quello che é necessario per ben discu- 
Cexla (i)- . Egli é una falsa idea F inrmaginare , 
che predichin sempre piiV profondamente , e nel 
soggetto penetrm più addentro coloro, che sovra 
di esso più lungamente trattengonsi . Al contrario 
il nojosQ circuito che alcuni prendono in quasi 
tutte le loro illustrazioni , spesso dipende o da 
mancanza di discernimento pel conoscere ciò che 
il soggetto ha di più importante, o da ‘mancanza 
di abi^tà nel saper collocarlo nel più convenevole 
aspetto.'; ' T' ‘ •: ri . * 

Dee in 4. lut^ó il Predicatore studiarsi ' di ren- 
dere interessanti agli uditori le Sue istruzioni . 11 
predicare in un modo interessante dipende m qual- 
che parte dalla maniera del p:>rgere, perciocché 
questa ha molto eifetco suU’udiiorio ; ma assai più 
dipende dalla maniera del compórre. 11 linguaggio 
corretto, e le descrizioni eleganti 'Sono a ciò istro^ 
menti soltanto secondar}. Il gran segreto consiste 
lieir imprimere quel che si dice ne’ cuori degli udi- 
tori ‘ in tal modo, che a ciascuno sembri che il 
Predicatore particolannente a lui parli . A questoi 

' ■ i I t > - Ut fine 

/ . 

, V 

(i) Nelle prediche quaresimalt l’uso richiede , che il 
testo cavisi dal vangelo corrente . Ma in primo luogo da 
uno stesso vangelo molti sono i testi che sceglier si pos- 
sono, adattaci a vtrj oggetti j in sciando luogo basta 
che il testo abbia una qualche relazione (naturale pér^, 
non forzata o stiracchiata) col soggetto che nella predi- 
ca si imprende a trattare. Fuori poi delle prediche qua- 
resimali è libero il trarre da qualunque parte delle sacre 
Scritture un testo conveniente al soletto che preodesl 
« dimostrare. Il Traduttfrtx 
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iioe schivar si dee 1* avvolgersi io ragionamenci in-» 
tralciati , o esprimersi in proposizioni specolative 
e generali, o esporre le pratiche verità in ^^nie- 
ra astratta e metafisica Per quintq é ^possipile, il 
discorso dee rivolgersi direttamehte all udienza , e 
tessersi non a maniera di una disscitazionc che 
si scrive, ma di un'aringa che fassi alla rnoltitu- 
dine mescolando colla parte dottrinale e didatti-, 
ca del discorso T applicazione alla pratica, harà m 
ciò di molto vantaggio 1’ aver, sempre sott’ occhio 
le diverse età, i diversi caratteri, le diverse con. 
dizioni degli uomini, e adattare gli avvertimenti e 
le istruzioni a queste diverse classi di uditori . Al- 
lorché voi proferite quel che un sente toccare u 
suo proprio carattere, o convenire alle sue proprie 
circostanze, siete sicuro d* interessarlo. Niuno stu- 
dio è più necessario a quest’ oggetto , che quello 
dell’umana vita e dell’uman cuore. Il saper pene- 
trare i nascondigli del cuore, e scoprir 1 uomo a 
sé stesso in un prospetto, in cui egli non ha mat 
prima osservato il suo proprio carattere, produce 
effetti maravigliosi . Finché il Predicatore si aggira 
fra la nebbia delle generali osservazioni, senza di- 
scendere a delineare i tratti particolari degli urna- 
ri costumi, l’uditore si sta indifferente , come se 
non v’avesse veruna parte. La minuta, diligente, 
e circostanziata pittura de’ morali caratteri e quel- 
la che dà al discorso il maggior potere . Quindi 
gli esempi fondati su i fatti storici , e sul cornuti 
modo di vivere, di cui le sacre Scritture gran co- 
pia ci somministrano, sempre attraggono 1 attcn. 
zione , qualora sieno bene scelti . Né deve om- 
mettersì alcuna favorevole opportunità d introdur- 
li . Essi correggono in qualche parte lo svantaggio 
toccato innanzi , d’essere il Predicatore ristretto a 
trattare delle qualità astratte , non delle Parsone *, 
c pongono nel maggior lume il peso e *a realità 
^ellc verità morali e religiose. Forse i piu beiu 
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c più utili sermoni, sebben più>di<è^silt i compof-*- < 
Si, son quelli, che si aggirano sopra qualche par- 
^ ticolare carattere , o qualche notabil tratto di' sa- 
cra stona, Seguendo i quali rintracciare sf possa , 
c _mectere alto scoperto qualche più segreto- ripo- 
stiglio dell utnan cuore . Gli altri luoghi sono oià 
battuti e ribattuti; ma questo è un ‘campo, il 
quale , sebben vastissimo , poco finora é stato dai 
1 redicaton trascorso, e insieme unisce i vantaggi 
ui esser nuovo, curioso, e fruttifero. Il sermone 
del Vescovo Butler sopra il carattete di Balaam 
può dare un idea di quel ch’io intèndo (i), ^ 

j- u ultimo luogo aagiugnerò ravvcrtimeh-*, 
to di ben guardarsi dal pigliar • per modello del 
predicare una qualche moda, che per avventura 
incominci a prender voga. Questi sono torrenti , 
eoe og^ corrono gonfi , e domani più non sì veg- 
gono. Talora è il gusto del parlare poetico * talo- 
ra e quello del filosofico , che prevale ; in un tem- 
po tuuo è patetico, in un altro tutto é dialettico, 
Seconcto 1 esempio di qualche' celebre Predicato- 
re (zy . Ognuna di queste mode. Ove sfa portata 
0 estremo* e viziosa ; e chiunque vuol confor- 
marvisi, inceppa l’ ingegno Suo e al tempo stesso 
il corrompe. Il/gu$to universale dèll’uman genere 

' non ' 


’ lì* cotte Ministro della chiesa 

di Edimburgo è predkator di professione, pria 

di quest opera avea già stampato i suoi sermoni, i ouaJi 

f sit^O'^ano pur tradotti in 
S? cn Or tra questi egli n’ha due 

gusto di quelte di ButJer, l’uno sopra il carattere 
Vtt*eppe.> ,1 altro su quello di Azaele . Noi di sif- 
" «bhttmq assai copia nelle lezioni di sacra 
‘ distinguonsi quelle del P. Quirico 

concionatorie àbbiata hoi pure in’ 
Italia veduto gli esempj. 1} Trmdutttrt^ 
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non é soggetto a queste variabili mode; egli solo' 
possiede im vero diritto d’ autorità; ed egli non 
darà mai la sua sanzione ad altra maniera di pre- 
dicare , fuor. di quella che é fondata sulla natura, 
che é congiunta coll’ utile, e adattata alla vera 
idea del sermone, cioè di un discorso persuasivo, 
recitato ad una moltitudine, al solo fine di render 
gli uomini migliori.. Formisi il Predicatore su que- 
sto mod Ilo, e il tenga sempre di mira; e batterà 
una strada ben più sicura per giugnere alla ripu- 
tazione e al . buon- successo , che non farebbe con 
una servii compiacenza a qualche gusto popolare, 
ò a qualche passeggero capriccio de’ suoi uditori. 
La verità e il buon i senso mantengonsi inaltera- 
bilmente fermi ; la moda e il .capriccio son deboli 
e vacillanti. Non segua egli mai interamente ua 
solo esemplare, nè diventi servile imitatore d’ -al- 
cun Predicatore, comunque* ammirato . Da molti 
esempi ei può scegliere opportunamente di che 
migliorare sé stesso; può anche preferirne uno a 
tutti gli altri , ma la servile imitazione ammorza 
ogni genio, o piuttosto è argomento di una total 
inancanza di genio. 

‘..Quanto allo stile conveniente al pergamo , egli- 
dee certamente prima di tutto esser chiarissimo; 
Siccome i discorsi, che ivi si recitano, son diret- 
ti all’ istruzione di ogni sorta di uditori; così la 
semplicità e perspicuità dee regnarvi in somim 
grado. Tutte le parole inusitate, o gonfie-, o alti- 
tonanti debbono evitarsi, spezialmente quelle che, 
sono puramente poetiche o filosofiche. I giovani; 
Predicatori si lasciano spesso abbagliare dal falso 
splendore di tai vocaboli , e ne’ giovani siffatto er- 
rore ti potrà forse scusare; ma debbon esscK' per- 
suasi ch’egli è un errore, e che procede dal non 
aver essi peranche acquistato un corretto gusto . 
IlA dignità de(l’ espressiOfjB è certamente al pulpw 
co essenzialmente richiese; nulla debb’ esservi di 

^ . in. 
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incolto b di rozzo*, niuna frase abbietta é Volgàrè 
dee tollerarvisi ; Ma tjuesta dignità può accoppiarsi 
perfettamente colla semplicità. Le parole possono 
esser piane, facili-, e di combn uso'; e tuttavia, 
lo stile essere abbondevoì mente dignitoso j e in- 
sieme vivo e animato; Anzi lo stil vivace e ani, 
inato conviene al pùlpito egregiamente. La pre- 
mura che sentir debbe il Predicatore , e l’imporr 
tanza e grandezza de’stìoi> soggetti non solamehté 
giiistiiìcaho j ma esigoh pure talvolta espressioni 
calde e focose . Nòn solamente può egli impilai: 
le metafore e le sirUìlitùdihi -, mà alle , occasioni 
Opportune può appòsttofòfe t giùsti b i peccitori ^ 
può personificare gli oggetti ihanitnati , pforòmpe4 
re in ardite esclamazioni ; tùtté le- più appassii^ 
nate figure egli ha genetalrnchte ih suo potere ed 
arbitrio . Ma sopra il còhtreniehtc ùsb delle figure 
io ho già altrove insistito, sì lungamente*, chè' nbil 
Occorre il dar qui veruh altro particolare avverti- 
inehtoj se non fòsse il richìàmaré alla ihchte là / 
regola fondamentale di boh- inai impiegare le ibr^ 
ti figure e lo stile appasSiohàto , fuorché nei ca^ij 
Ove il soggetto naturalmente lo porti, e T Orató- 
re sia spinto a farhe uso da un fuoco Vero, e noti 
affettato. r * -v . • *» 

il linguaggio delle sacre Scritture àccbnciamentè 
adoperato é nelle prediche di grandissimo orna- 
mento; Può quello impiegarsi Ò per via dicitaiionij 
0 per modo d’allusione. Le citazioni tratte dalle 
Scrittute pér confermare le verità del Predicatore 
inculcate^ attempo stesso che àggiUhgOhb alle sue 
dòttrittb grandissimo peso d’autorità ; rendono an- 
che il suo discorso più venerabile e più ìolenhe : 
Le -fTHi sioni a’ principali tratti j od alle tspreSi 
iioni delle Scritture, quando sicnó accortamente 
introdótte, j prdducòn generalmente un piacevole 
effetto. Somministrano al,d^dicatore un fondo dj 
espressioni metafoHchej meni non gode tìiun ali 

tfO . 
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frò genere di composizione, e per niezzovdi cui 
e’ può molto variare e avvivare il suo stile^. M4 
idee por mente che queste alllisfoni sien facili C na. 
turali; poiché se sono forcate, s’acCoStapò alla na- 
tura dello stil concettoso (i). 

‘,-Ìn un sermone non dee apparire né concerto ^ 
né acume , né alcuna Studiata sottigliezza o ricer- 
catezza d’espressione . Queste deroga n troppo allà 
dignità di un Sacro Oratore ^ e gli danno quell’ 
pria d^ attillatura e affettazione , eh’ egli deve fug- 
are Sopra d’ogni altra cosa.. Uno Stile espressivo^ 

{ Mpttosto che brillante , è quello che studiare dà 
pi si deve . Cohvien guardarsi però dall’ immagù 
bare , che, lo Stile ai tenda espressi vò «.ìrohdsco i 
forza di epiteti moltiplicati i Ciò é gràhdissitnb er- 
rore. Gli epiteti hanno sovente bellezza t forza j-' 
ttu.se iotroduconsi in ógni sentenza ^ sé mólti se 

S e aiUmassanó sopra lo stésso soggètto , in lùogtt 
ì rinforzare lo stile , Tingoimbrano è indebolisco- 
1^, e invece di rischiarate l’imttiaginc, ^la rendott 
ed oscura Chi vieh dicendomi ^ che le 
i^^^del mondo sonò .fugaci , labili'^ transitorie ^ 
toh questi tre epìtetj poh foi dà già una inaggiord 
i^a» che se ne avesse* còn própHetà adoperato tinò 
àòlo' . Conchitìdo quest’ articolo coh avvertire di 
jttoh aver mai quella Che chiamaiii éspresSioh fovos> 

. i. c ‘ . •• 

\ (j) ^oita affettaziohé in questa parte si ttova in tnòi- 
‘i Predicatori , i quali per far pompa di uno stile scrit- 
iirale scélgoiiò appuntò dalle Scritture quelle espressióni 
che dal comune degli uditòri sbn nienò intese , b pef 
tnosttare la loro pratica della Scrittura e de’ Sahti Pad^ 
ad ogni propositione ancor più xbiahi ed evidente applt* 
eanb un testo per confermarla ^ chè è coinè il volere ih 
géofuetria dar la dilnosttazione degli assiomi . Il peggióri 
poi quando etìipiOnO le loro prediche di quésti testi rfe-. 
vati in latino senza darne la spiegazione), che pelniaggiof 
numerò, a ciiì il latino èiinsuaggio ignòto j sòdo pasolò 
gettate ai vento. ìlTtadv^en*. ^ .cj * 
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rìta, perciocché mostra afiectazione , ed alla fine 
divien disgustosa . Una frase che sia notabile pel 
siio splendore e la sua bellezza , mai non appaja 
due volte nello stesso discorso . La ripetizione di* 
scopre un senso di soverchia tenerezza a favor di 
quella, e al tempo medesimo fa supporre scarseffa 
di termini , e mancanza d’invenzione (i). 

Circa alla quistione , se più convenga lo scrivere 
S sermoni da capo a fondo , e mandarli a memo, 
ria , o studiare soltanto le materie ed i pensieri » 
e commettere in parte le espressioni al calore del- 
la declamazione, io credo che non possa darsi re> 
gola universale La scelta dell* uno o dell’ altro 
metodo dee lasciarsi «a ciascuno secondo il diverso 
suo genio. Le espressioni che escon dall’ animo 
calde e focose durante il fervor della recita avran 
sovente più grazia e più energia di -quelle , che 
studiansi nel privato ritiro . Ma. quella fluidità 'c 
prontezza di espressione , che a ciò si richiede , 
non sempre posson promettersi nemmen gl’ ingegni 
più copiosi, e più franchi ; e alcuni mai non ar- 
rivano ad ottenerla , quando son sopraffatti dalla 
presenza degli uditori . E’ bene perciò rincomin- 
ciare dalla pratica di predicar cose scritte colla mag- 
giore accuratezza possibile. Questo é necessario da 
principio per acquistare la facilità e f Abitudine di 
pensare e parlare correttamente . Io propendo a 
consigUare altresì di continuare nella stessa > prati- 
ca ; giacché il rilasciamento in questa parte é sì 
Comune, che poco é da temere, che l’accuratezza 
possa mai divenire soverchia (z). ‘ 

• V ■ 

'Mólto più conviene guardarsi da certe espressioni, 
e certi giri di frase o di periodo, che in alcuni ritorna- 
no ad ogni tratto a maniera d’intercalari. U Traduttore . 

(x) li predicare , come suol dirsi, a braccio, vale adi- 
re fondando prima soltanto una' piccola traccia di quello 
che si vuol esporre , e lasciando che le parole sien sugge- 
rito 
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*' Della pronunzia e dell’ azione parlerò in seguito» 
separatamente . Dirò qui soltanto , che la pratica 
di leggere i sermoni è nella gran Brettagna uno 
de’ maggiori ostacoli all’ eloquenza del pergamo . 
Niun discorso persuasivo può mai aver la medesi- 
ma forza quando è letto, come quando é recitato. 
Il popolo stesso pur se n’avvede, e la sua preven- 
zione contro di questa pratica non é senza fonda, 
mento nella natura . Quello che in ciò si guadagna 
rispetto all’ esatte? za, non uguaglia ciò che si perde 
rispetto alla persuasione ed alla forza . Coloro , la 
cui memoria non è atta a ritenere un intero di* 
scorso potrebbero rnolto a jutari^' col?^«éniCfsi da- 
vanti alcune brevi annotazioni ^ loro permet- 
tcrebbono di conservare in gran pàrte la franchez- 
za, e facilità d’un uom che favella^ " 

I Intorno all’ eloquenza del pemaU^ i Francesi 
e gl’ Inglesi hanno idee assai dififerenti , e sembra- 
no in certo modo esserne fra lor divise le parti 
tJn sermone francese è per lo più una fervida ed 
animata esortazione , un inglese non è che un pp- 
‘sato istruttivo ragionamento. I Predicatori francesi 
parlano principalmente all’ immaginazione ed ai 
cuore , gl’inglesi quasi unicamente all’ intelletto . 
L’unione di questi due generi, cioè della passione 
fi del fuoco francese coll’ accuratezza, e il razioci- 
nio inglese formerebbe a mio giudizio il modello 
di un perfetto sermone (i) : laddove all’ orecchio 

, i. - / in- 

•• * ’ ' ' ' 

rite dal caler tnedesinio del discorso , molto si usa spe- 
zialmente nelle missioni, e spesso produce eflétti maravi- 
gliosij ma di molto esercizio fa'di mestieri per ben riu- 
scirvi. U Traduttore . 

(i) Noi abbiamo nel Segneri degli esempi dell’ una e 
l’altra maniera. Il Cristiano istruito mostra comunemen- 
te un ragionar posato e tranquillo, sebbene un po<' trop- 
po stemperato e diffuso ; le prediche quaresimali son pie- 
ne di calore e di passione } e molte di' queste uniscono 
Tomo II. F pur 
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itìglese Hn francese sermone j>ar d’ ordinario una 
florida e spesso entusiastica aringa ,• e la censura , 
che i Francesi fanno agl’inglesi Predicatori , é d’ 
esser filosofl e logici, ma non Oratori (i). j prin- 
cipaii difetti delle prediche francesi son questi: per 
una moda, che io essi é invalsa , di prendere il 
testo dalla lezione del vangelo corrente ,' la con» 
cessione fra il testo e il soggetto è soveme forza*^ 
ta e stiracchiata (t); l’applicazione della Scrittura 
è fontastica piuttosto che istruttiva (j)j il lorme- . 

tq- 

Hir insieme U forza dell’ inglese raziocinio col fuoco fran^^ 
cese. H Tmi/lutfcrf é * 

(i) „ Lea ser^ens, suivant notre méthooe « sont dei • 
„ vrais diKOurs oratoires i & non pa$, comme chea lea 
„ Angloisj des disciissiohs métaphysiques , pbs convina- 
,, bles a une acgcieniiep qu’aux assembleés populaires qui 
„ sc formeoc AÌ%BOt temples, & qu’il s’^it d’instruirn 
,, des devoirs (fq' cbristianisme , d’encourager , de conso^ 

,, ler, d'édìfter , Crivitr' ^bbortqtie frtncaìse Tom. %, 

(z) Una dèlie -migliòri prediche di Massillon , chq ^ 
quella sulla freddezza e il languore , con cui i Cristiani 
adempiono i doveri della religione ha per testo il passo 
di SaiT Luca tv. i8i SuntxU a dnagogXy & intravh ÌH 
^omum Simonii j foeout auttm Simcnit ttntbatun mxgnìt 
ffbnbui , L' Autort . 

II legame di dover nelle prediche quaresrouH cavare i| 
testo dal vangelo corrente , non pUÒ negarsi che renda 
spesso assai difficile l’adattar bene il testo al soggetto , 
su cui I» predica vuoisi aggirare. Perciò saviamente a pa- 
rer mio adoperan quelli , i quali non trovando ne’ vange^ 
li quaresimali un testo acconcio a qualche nuovo argo- 
mento che si propongono, prendono il testo da altri van- 
geli, o ancora da altri libri deila Scrittura , piuttostoche 
storpiato il corrente 'vangelo per trarne a foraa un testo 
mal adatteo. ìi Traduttoro. _ . 

^ l^ei'ClqM'icciose applicazioni della Scrittura son cer-% 
tamente un difetto gravissimo; e questo si scopre talvol- 
ta anche in qualcuno de’ nostri Predicatori. A torto pe- 
rò qui l’ Autore attribuisce cosi generalmente un tal di- 
fetto a tutti i Ftaimest . -Pii; fondata è la critica seguen« 
te sulle molte divisioni e soddivisioni , che tanto aitava- ^ 
no i Francesi atllo lor pradicha. W Tra/uttort . 
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tò4(^ é legato e inceppato per la pratica di divider 
sempre i loro soggetti in due o tre punti \ il loro 
comporre in generale è troppo diffuso , e consiste 
piuttosto ih pochi pensieri estesi molto e amplifi- 
cati, che in una ricca varietà di sentimenti-. Mal. 
grado questi difetti non può negarsi , che i loro 
sermoni sono formati sopra la vera idea di orazio- 
ni popolari e persuasive ; e quindi si posson leg- 
gere con assai di profitto . 

I più rinomati Predicatori francesi son Bourda. 
louc e Massillon j ed è contesa fra i Critici di . 
quella nazione a qual dei due iibbiasi> a dare 1% 
preferenza. À Bourdaloue essi attrib^isCodo •niag^ 
gior solidità e più stretto ragionamenti ( .«'Massil'* 
loti una maViiera più dolce e più iasinaante.*'Bòw 
daloue veramente è grandissimo ragionatore^ e in- 
culca le sue dottrine con assai zelo, .pietà, e pre- 
mura ; ma il suo stile è verboso , sopraccarico di 
citazioni, e manca d’immaginazione'< MaSsillon ha 
più grazia, più sentimento, e secondo la mJa opi- 
nióne , più genio. Mostra cognizione, maggiore del 
mondo e delPuman cuore , d patetico e persuasi-, 
vo , ed è forse il più eloquente scrittor di sermo- 
ni ) che i tempi moderni abbian prodotto (t). 

<5l‘ 


(i) Per dare un’idea di quel genere d’eloquenza, che si 

K racka da’ Francesi Predicatori , io inserirò un passo di 
lassillon , che nell’ Enciclopedia all'articolo- EUt/uencf i 
lodatissimo da Voltaire autoredi quell’articolo, e dichia-- 
rato per un capo d’opera , eguale a quante di meglio pos- 
san vantare gli antichi o i moderni tempi . Il soggetto 
della predica è // plico/ numero degli eletti . L’andamen- 
to di tutto il discorso è sommamente serio ,e animato . 
Ma quando l’Oratore venne al seguente , Voltaire 
riferisce, che tutta P udienza si scosse; che per una spe- 
cie d’involontario moto balzarono tutti da' loro seggi i • 
e che insorse un tal mormorio di sorpresa e di acclama- 
zione , che scóncercò l'Oratore nel tempo stesso che ac- 
crebbe reffette del suo discorso. „ Je m’ atrite à voue. 

Fa j> me» 


^4 El.OQpUNiA REI. PutPiT» 

Gl' inglesi Predicatori nell’ epoca che ha prece* 
duto il ristabilimento del Re Carlo 11. abbondava-» 
no di teolcgia scolastica c casuistica , eran pieni 
di minute divisioni e soddivisioni , e zeppi di eru> 

. dì- 


,, mes freres, qui £tes icì assemblés; je ne parie plus da 
„ reste des hommesj je vous regarde coraine si vous éciet 
„ seuls sur la terre i & voici la pensée qui m’occupe &c 
,, qui m’épouvante. Je suppose que c’est ici votre der- 
nière heure & la fin de l’univers ; que les cieux vont 
,) s’ouvrir sur vos tére.<i Jesus-Christ paraTtre datvs sa 
,, gioire au milieu de cc tempie , & que vous n’y étes 
assemblés que i>our l’attendre > & comme des criminels 
„ tremblaus à qui l'on va prononcer ou une seotence de 
,, grace , ou un arrét de mort écernelle . Car vous avez 
,, beau vous Hatter , vous mourrei tels que vous étes au- 
y, jourd’hui. Tous ces desirs de changement qui vous a- 
„ inusent , vous amuseront tusqu'autlic de la mort; c’esc 
„ l'expérience de tous les siècles. Toutceque voustrou- 
,, veree alors en vous denouveau, fera peut-écre un com- 
pte un peu plus grand que celui que vous auriez au« 
jourd'hui à rendrey & sur ce que vous serìcz, si l’on 
,, venait vous juger dans le moment > vous pouvez presqiie 
,, décider de ce qui vous arriverà au sortir de la vie. ’*■' 
,, Or je vous demande , & je vous le demande frappé ' 
de terreur , ne séparant pas en ce poìnt nion sort du • 
cétre» & ine mettant dans la méme disposition où je 
,, souhaite que vous entnez i j«t vous demande donc : Si 
„ jesus-Christ paraissait dans et tempie , au milieu de 
1, cctte assemblée , la plus auguste de Punivers , pour 
>, noiis juger , pour faire le terrible discernement des ' 
„ boucs & des brebis , croyez-vous que le plus grand 
,, nombre de tous ceux que nous somnies ici fQt pla- 
„ cé à la droite ? croyez-vous que les choses du moins 
„ fussent égales ? croyez-vous qu’H s’y trouvér seulc- 
,, ment dix justes, que le Seigneur ne put trouver au- 
,, trefois en cinq villes toutes entières ^ Je vous le de- 
„ mande, vous l’ignorez , étje Pignone moi-méme i vous' 
„ seul» 6 mon Dieu , connaissez ceuqui vous appattièn- 
,, nent . . . Mes freres, notre perte est presque assurée,i 
1, & nous n’y pensons pas. Quand méme dans cette ter- * 
,1 nble séparatìon , qui se fera un jour , il ne devroit y 
„ avoir qu’un seul pécheur de cette assemblée du còte 

„ des 
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dizione nella parte didattica; ma nella parte «sor* 
tati va , c nelle applicazioni avean de’ tratti fervidi 
e patetici , con cui fcrivan le coscienze degli udi- 
tori . Al tempo del detto ristabilimento il predica- 
re assunse una maniera più corretta e. più colta y 
sgombra di ogni pedanteria , e delle scolastiche di- 
visioni;^ ma rigettò insiememente ogni tratto pas- 
sionato e focoso, e si stabilì interamente sopra il 


nio- 


1 

'y, des réproHvés , & qu'Uné votx du ciel viendrait nous 
,V en assurer dins ce tempie , sani le dési^ner -, qui de 
,, nous ne craindrait d’étre le malheureux ? qui de hous 
yy ne retomberait d’abord sur sa conscience , pour examì- 
,y ner si ses crimes n’ont pas méricé ce chàtimcnt ? qui 
„ de nous , saisi de frayeur , ne demanderaic pas à Je- 
„ sus-Cbrist , comme autrcfois les Apótres.- Seigneur , 
„ he serait-ce ì>as mai? .... Sommes-rious sages , mes 
\y chers auditeurs? Peut-étre que panni tous ceux quim’ 
\y eotendent il ne se trouvera pas dix jtistes ; peut-£tre 
s’en trquvera-^-il encòre moins . Que saisrje ,6 nion 
,, Dieul je n’ose re^rder d*un esil fìxe Ics abtmes de vos 
,, jugémens & de votre jùstice j peut-'ètre ne s’eh ticu- 
vera-t-il qu*Un seul ; Cc ce danger ne vons touche po- 
yy int y moH cHcr auditèuT ^ & vous croyez ette ce seul 
heureux dans le grand nombre qui perirà ^ vous qui 
„ avez moins sujet de le croire gue couc autre? vous sur 
^i seul la sentence de mort devrail tomber ? Grand 
,, Dieu! que l’on cóhnaTt peu dans le mondé les terrc- 
tars de votre loi ” etc. 

Dopo queste premesse terribili 1* Cratere discende con 
proprietà alle seguenti Pratiche applicazioni; ,y Mais que 
,, conclure de ces grandes vjrités ? qu’il faut désespércr 
,, de soh salut ? À DieU iie plaise i il i^’y a que Timpie 
j, qui polir se calmer de les désordres tache ici de con- 
., dure en secret que tons les homnres périront comm* 
luì i ce ne doit pas étre là le fruit de ce dìscours . 
Mais de vous détromper de cette erreur si uuiveisel- 
,, le , qu’on peut Taire ce que tous les autres font > & 
yy que Tusage est une vote sfìre ì mais de vous convain- 
j, ere qUe pour se sauver il faut se distinguer des autres i 
étre sìngulier, vivre à part au milieu dd monde , & ne 
,, pas ressembler à la fonie. ” V Autori . 
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modello di un freddo ragionare , e di una posata 
istruzione. E siccome i Dissenzienti (i) continua- 
rono a ritener qualche cosa dell’ antico metodo di 
predicare , ciò impegnò vie maggiormente i nuovi 
Ministri a dipartirsene. Tutto ciò che o nella com- 
posizione o nella recita de’ sermoni avea del caldo 
e passionato , fu riputato entusiasdeo e fanatico ; 
e quindi sorse quella maniera argomentativa, con- 
Unance col secco e col freddo , la quale troppo 
generalmente forma il carattere de’ sermoni ingle- 
si . Su questo modello son essi per la più parte 
esattissimi j ma lo stesso modello é imperfetto. 11 
Dottor Clark per esempio abbonda moltissimo 
di buon senso ; ha un ragionar chiaro e accu- 
rato ; le sue applicazioni della Scrittura sono a- 
dattate j il suo stile è sempre nitido , c spesso 
elegante" ; ma dov’ ei manca , si é nella forza 
di interessare , e impadronirsi . del cuore : ei vi 
mostra quello che avete a lare , ma non vi eccita 
il desiderio di farlo . La maniera dell' Arcivesco- 
vo Tillotson é più franca e più calorosa , e più 
dell* altre s’ accosta al carattere della popolare elo- 
quenza; dimodoché tra gl’inglesi é uno de’miglio- 
ri esemplari . Non può tuttavia considerarsi come 
perfetto Oratore ; poiché il suo comporre é troppo 
slegato e trascurato, e il suo stile troppo debole 
per meritare si alta lode. In alcuni de’ suoi ser- 
moni però si scorge tanta anima e canto fuoco, e 
in tutti una sì grande facilità e perspicuità, e una 
tal vena di buon senso e di pietà, che giustamen- 
te dee tenersi per un de’ migliori Predicatori, che 
l’Inghilterra abbia prodotto. Nel Dottor Barrovv 
si ammira più la. prodigiosa fecondità dell’inven- 
zione, e la straordinaria forza de’concccci, che la 

fé- 


(i) Vale a dire i Cattolici , che dissentivano dalla nuo* 
va religione colà introdotta . U Tradutterr* 

i 


Digilized by Coogle 





L E t 1 0 N E V, 

/elicità dell^esecutione y o il talento di comporre. 
In lui si scopre 'un ingegno superiore all’ ordina, 
rio, e quasi particolare a lui solo; ma ruvido il 
più delle volte, e non corretto da alcuna discipli- 
na , o alcuno studio dell’ eloquenza . lo non mi 
sforzerò di descrivere i particolari caratteri di quel 
gran numero di Scrittori di sermoni, che la pre- 
Knte e la passata età han prodotto ^ e fra cui si 
incontrano de’ nomi assai rispettabili . Molte cose 
lodevoli noi troviamo ne’ loro componimenti, as- 
sai buon senso, profonda dottrina, utile istruzio- 
ne; benché r eloquenza in essi generalmente non 
corrisponda alla bontà della materia. 11 Vescovo 
Atterbury però merita d’essere nominato partico- 
larmente, come modello di corretto e le^iadro 
stile , oltre il pregio di uno Scriver fervido ed elo- 
quente, che in alcuni de’ suoi sermoni si scorge 
più che in quelli di alcun altro. Se il Vescovo 
^ Bntler in/luogo di dissertazioni astratte, e filosòfi- 
che , ne avesse 'offerto maggior copia di sermoni 
sul gusto dei -due eccellenti che ha composto sopra 
l’inganno di noi medesimi, e sul carattere di Ba. 
laam, potrebbe additarsi come distinto esemplare 
di questa specie di sermoni caratteristici, che ho 
dianzi raccomandato (i). 

^ M 

\ 

(t) In Italia Varj Predicatori hanno acquistato assai 
grido, siccome Casini, Tornielli, Terii, VeniDi, Ge- 
miniano, Vantai, Turchi, Luviiii, ed altri, i quali 
tutti, chi più chi meno, o per evangelica libertà, • par 
coltura di stile, o per dottrina, o per forza di at^omen- 
ti , o per mozione d' adetti hanno un merito assai di- 
stinto. In niunoperò a mio giudizio, i pregi convemeO- 
ti a sacro Oratore meglio riuniti si trovano che nel Se- 
^neri , il quale malgrado alcuni difètti , colpa dei secolo 
in cui visse , parmi essere tuttavia in questo genere il 
miglior modello di popolare eloquenza aaimata , robusta, 
patetica, fruttuosa, che agl’ Italiani si possa oéfèrire . 
Avverte egli nella prefazione al suo quaresimala d’esser- 
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La lettura delle altrui prediche pùò esser di 
molto vantaggio; ma conviene guardarsi dal noti 
farne troppo uso, e molto più dal trascriverne dei 
pezii interi nelle proprie prediche. £* assai meglio 
esibire al pubblico i postri pensieri, e le nostre 
proprie espressioni, comunque inferiori in bellei* 

, che sfigurare i nostri componimenti con fregi 
tolti a prestanza, e mal confacenti, i quali ad un 
occhio giudizioso scopran la nostra insufficiènza. 
Quando un Predicatore si mette a scrivere su aU 
cun soggetto, non dee mai cominciare dal cousuU 
tar tutti quelli , che hanno scritto sopra il soggeN 
to medesimo. Se molti ne va trascorrendo, e* 
produrranno della confusione e perplessità nelle 
sue idee; se un solo, si sentirà strascinare soven>- 
te, senza avvedersene, a seguitare il metodo di 
quello o buono o cattivo.. Incominci dall’ esamina, 
re il soggetto colle sue proprie riflessioni; dalle 

visce- 

si proposto di provare ogni volta una verità non sola^ 
mente cristiana, ma pratica, e di provarla davvero; e 
generalmente assai bene attiene la sua'parola: anzi forse 
, nessuno ha mai posseduto meglio di lui la dìflìcil arte 
di presentare una verità in tutti i tnigliori aspetti , é 
con tutéi i più forti argomenti che possono avvalorarla; 
o di spingere un aigomento (in dove c’può arrivare. A 
ciò si aggiunge 'profonda dottrina , estesa erudizione ; 
pieno possesso della Scrittura e de’ Santi Padri, gran 
chiarezza e nitidezza di stile robusto insieme e animato 
da forti figure, accorta applicazione alla pratica, e quel- ’ 
l’unzione che penetra infino al cuore, e vi produce la 
più forte, e durevole impressione. Se tolgasi qualche 
abuso di concetti, di metafore, di profana erudizione ; 
di acolastica filo^9fia , cose tutte che erano molto in voga - 
nel suo secolo, fi da cui non ha saputo interamente guar- 
darsi , benché lo abbia procurato in gran parte ; se in 
qualche luogo si temperi la declamazione, o si sfrondi 
la diffusione soverchia, poco mancherebbe a formar dì 
esso in molte delle sue prediche un Oratore perfetto < 

Il Trad, , 
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Vìscere idei' soggetto medesimo cerchi, di cavare ! 
materiali ; raccolga quindi e disponga le sue idee } 
sì forrrfi da medesimo un piano, che è sempre 
bene di' stendere in iscritto (i) . Allora e non pri- 
ma ei potrà rintracciare , come lo stesso puntò 
sia stato trattato da altri. Per questo modo il com- 
plesso e r ordine de’ pensieri sarà suo proprio. 
Questi potrà egli poi migliorare col paragonarli 
agli altrui , e alcuni potrà anche incorporarne al 
proprio componimento i ritenendo però sempre le 
sue proprie parole , e il suo stile . , 

- Soprattutto mai non si perda di vista la massi- 
ma che abbiamo posta a principio, che il gran 
fine, per cui il Predicatore ascende in pulpito j é 
semprp- d’insinuare a’suoi uditori' ottimi sentimenti ^ 
di persuaderli^ a servir Dio,^e ad essere uomini giu<^ 

'Ufi'. • . . * Sti t 

(i) In qualunque còmpbnìitientó, ma spezialmente iti 
iin discorso oratorio giova moltissimo , innanzi di sten- 
derlo , il formarsi prima una traccia di tutto quello che 
deve dirsi, l^cr farla più facilmente, fissatala proposizio- 
ne e la divisione, se il soggetto comprende piii partii 
si incomincia a pensare con quali argomenti provar si 
potrebbe la prima parte , e questi si notano di mano in 
mano che suggeriscono al pensiero, setrta curare dell’or- 
din loro,' alio stesso modo si notan pure i testi e le 
autorità che sovvengono della Scrittura o de’ Santi Pa- 
dri, gli esempi, le similitudini, e tutto> quello che ca- 
der possa ih acconcio. Fatto questo colla prima parte ^ 
si fa. lo stesso colla seconda, e colla terza, quaior vi 
sia. Notato il tutto , allor si pensa a ordinarlo, il che 
è molto più facile, quando il tutto si ha già steso sotto 
occhio { allor si cercano le autorità e le ragioni, con cui 
rinforzare le cose più deboli , e dare all’ altre maggior 
estensione e maggior lume ; allor finalmence consultare 
si possono i repertori (che tanti n'abbiamo, spezialmen- 
te nelle materie predicabili ) , o le altrui opere sullo 
ste.«so soggetto, per pro&ttafne, se alcuna cosa suggeris- 
sero, chefbsse sfuggita alla nostra meditazione, o «ha 
esser potesse di vero vantaggio. // Traduttori 
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iti e dab^ne. Abbia sempre nel compórre questa 
snassima innanzi al pensiero, e questa diffonderà ' 
nelle sue composizioni quello spirito, ché saprà 
renderle utili e comròèndevoli . J1 miglior Predica» 
tore è sempre quello che fa maggior frutto, e que. 
sti non manca mai d’ottener la comune estiroazio- 
Cercate di abbellire la verità colla sola mira 
di farla più facilmente e più profondamente pene- 
trare nell’animo de’ vostri uditori, e i vostri or- 
namenti in quel caso saranno semplici, maschi, e 
naturali. 11 miglior applauso, che un Predicatore 
possa ricevere , Sono le serie e profonde impressio» 
ni, che i suoi discorsi lascian nell’ animo di colot 
che 1 ascoltano. 11 più bell’elogio, che forse ab- 
bia mai riscosso verun Predicatore , si é quel che 
fece Luigi XIV. all’ eloquente Massillon mentova- 
to dr sopra con giusta lode. Dopo averlo udito 
predicare a Versailles: „ Padre, gli disse, ho seiv 
,, tiro in questa cappella molti grandi Oratori, e 
„ son partito assai contento di loro ^ ma quando 
„ odo voi , parto sempre mal contento di me me- 
,, desimo”(i). 


(t) In una separata leeioRe che I* Autore a questa si^- 
V reca ad esempio dell’eloquenza del pergamo un 

V sermone di Atterbury, di cui fa pure di mano in mano 
*m critico esamè . Il soggetto del sermone è la lode e il 
rendimento di grazie che a Dio dobbiamo, ed è fondato 
aul testo del Salmo 49 presso di noi , e 50 presso gl’ In- 
clest : Immola Dto^ tacp^cium laud'tt , La proposizione è 
divisa in due fwrti i. come debba intendersi qbcsto co- 
mandamento di offrir lodi e grazie a Dio i z. quanto sia 
rAgionevole l’adempirlo. Poco si ferma sulla, prima par- 
te, dicendo che ognun conosce abbastanza che l’ offrir 
a Dio inchiude un di voto e vivo sentimen- 
to dell. eccellenza e de’beneficj di Dio, un rammentarli 
con umil^ e gratitudine di cuore , un esprimere questi 
interni affetti coi convenevoli segni esteriori. Molto 
invece si trattiene aopra la seconda parte j cui soddivide 

in 
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in tre punti, dicendo che la ragionevolezza delP obbligo 
di render lodi e grazie a Dio si manifesta o consideran- 
do quest’obbligo assolutamente in sè stesso come un do- 
vere della nostra natura, o paragonandolo agii altri do- 
veri, o riguardando alle particolari proprietà e ai Van- 
taggi , che l’ accompagnano . 

I. Esso è un dovere delia nostra natura, perchè Iddio 
dopo aver create le cose insensibili e irragionevoli , in- 
capaci di lodarlo e ringraziarlo, ha creato appunto ruo- 
tilo , perchè colle sue lodi e i suoi ringraziamenti ai lor 
difetto supplisse, qual Sacerdote delia natura e a que- 
sto hne gli ha dato l’ intelletto onde conoscere questo 
dovere, e la volontà onde adempirlo. 

i. Paragonato cogli altri atti di religione , qoal è la 
confessione e la preghiera, quello è il più nobile e più 
eccellente, perchè gli altri due suppongono reità o bisogno} 
laddove il render lodi e grazie ottimamente si rompone 
collo stato dell’innocenza, ed è proprio ugualmente de- 
gli uomini in terra e degli angioli in ciclo. Oltreciò 
egli è un atto più nobile, perchè più disinteressato. 

3. Le proprietà e i vantaggi che accompagnano questo 
dovere sono i seguenti: 1. li piacere che pruova l’anima 
nell’ adempire un dovere procedente non dall’ umiliazio- 
ne o dal bisogno, ma dall'amore; a. la capacità e gran-" 
dezza che accresce all’ anima , sollevandola dalle casse 
terrene cose al più grande e più nobile oggetto ; 3. il 
promovere in noi un senso squisito dell’onore di Dio, 
ed un'alta indegnazione contro a tutto ciò che il profa- 
na ; 4. la coscienza che in noi produce delle nostre ira- 
perfezioni , e il freno alla nostra vanità e presunzione } 
5. il ritenerci dal profondere agli uomini non meritate 
lodi o vili adulazioni . 

Tale è il piano e la traccia di questo sermone di At- 
terbury, in cui var; difetti pur riconosce lo stesso Blair, 
e che certamente per la maniera fredda, astratta, dis- 
sertativa, con cui, è condotto, mal si potrebbe agl’ita- 
liani proporre come modello da imitarsi . 

Se qualche esempio io avessi a produrre , il torre! piò 
' volentieri da’ nostri Predicatori, e spezialmente dal Se- 
gneri, che molti potrebbe fornirne, siccome la prima 
predica quaresimiile , in cui dimostra la somma temerità 
di chi sa d’ esser mortale ad ogni momento, e nondime- 
.DO arriva a stare un momento incolpa mortale, la ter- 
za sulla dilezione de’ nemici, ia quinta sul giudizio uni- 
versale , r undecima sull’ impenitenza hnale , la dcciraa- 

ter- 
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'terza suH’ insano amore che portano alla loro casa qiicl 
che la vóeliono àgtjrandire o arricchire per vie men leci- 
te , ec. Ma in quella guisa che per 1’ eloquenza delle po- 
polari adunanze io ho rimesso alle intere orazioni di 
Demóstene, e per ^eloquenza del foro a quelle di Cicero- 
ne , cosi per l’eloquenza del pulpito in vece di trasce- 
gliere una od altra predica particolare , rimetterò in ge- 
nerale al quarcsìinàle del Segneri, dove assai copia di 
buoni esempi potrà rinvenirsi . Consiglierò al tempo 
stesso di esaminare attentamente nella sua prefazione il 
f.iano che nel predicare egli s’era proposto, dal quale u- 
tilissimi ammaestramenti potran cavarsi i e di osservar 
poi nella lettura delle prediche stesse dov’egli abbia al, 
suo piano più esattamente e felicemente corrisposto • n 
Traduttore \ 
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Condotta dì un Discorso in tutte le sue parti 
=: Esordio =: Divisione =: Narrazione 
P Spiegazioni . 

precedenti lezioni ho considerato ciò che 
è particolare a ciascuno de’ tre gran campi del pub' 
blico favellare , alle Popolari Adunanze , al Foro , 
ed al Pulpito. Tratterò ora di ciò ch'd comune 
a tutti , vale a dire della condotta di un discorso 
in generale. La previa esplicazione, che ho dato 
dello spirito e del carattere distintivo di que’ tre' 
generi di pubblico ragionamento , era troppo ne» 
cessaria per l’opportuna applicazione delle regole 
che son per dare qui in seguito; e procedendo dì 
mano in mano farò pur vedere qual particolare re» 
lazione abbia ciascuna di queste regole così al Fo> 
ro , come al Pulpito, c alle Popolari Adunanze. 

Su qualunque soggetto abbia taluno b discorrere 
ei dee comunemente incominciare da qualche in- 
troduzione, affine di preparar l’animo de’ suoi u- 
ditori ; dee poscia fissare il soggetto del suo dis» 
corso, e spiegare i fatti che v’ hanno connessione; 
in seguito dee servirsi di argomenti per provare la 
sua opinione , e ribattere quella de’ suoi avver- 
sar) ; dee puranche , allorché vi sia luogo , cercar 
di movere le passioni de’ suoi uditori ; e dopo a- 
ver detto tutto quello eh’ ei crede a proposito, dee 
chiudere il suo discorso con qualche perorazione 
o finimento . Essendo questo il naturai ordine di 
un discorso, ne segue, che le parti componenti 
una formale orazione son sei: r. Esordio o intro- 
duzione ; 1. Proposizione del soggetto c sua divi. 

sia. 
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sione; }. Narrazione o spiegazione; 4- Argomen- 
tazione , ossia confermazione, e confutaaione; 5» 
Mozione degli affetti; 6. Conchiu'sione . Io non 
intendo già che ciascuna di queste parti cntrardeb- 
ba in ogni pubblico discorso , né che sempre cn^ 
trar vi debbano con quest’ordine. Non v’ha alcu- 
na ragione di dovere in ogni incóntro serbare que- 
sta formalità; anzi molte volte ella sarebbe dilet-» 
tosa, e renderebbe il ragionamento stentato e pe- 
dantesco. Formar si possono eccellenti discorsi , 
ancorché manchino varie di queste patti , come 
quando l’Oratore non usa intrpdujióne , ma entra 
direttamente nel soggetto., o (Quando non ba occa- 
sione di dividere o di spiegare^ ma ragiona^ sopta 
tin sol punto di questione, e lì finisce. Siccome 
però le parti summentoVate son quelle che costi- 
tuiscono una regolare orazione, e alcune di esse 
in Ogni discorso necessariamente trovar si debbo- 
no ; così é mestieri al presente nostro proposito 
' il trattar di ciascuna distintamente. 

Io comincio pertanto dall’esordio , ossia irltro- . 
dazione. 'Questa é manifestamente comune a tutti 
e tre i generi del pubblico favellare. Ella non é 
pure un’invenzione retorica, ma é fondata nella 
zutura, e suggerita dal senso comune. Allorché ^ 
tino si fà a consigliar alcun altro, o ad istruirlo 
od anche a rimproverarlo, la prudenza generai.' 
mente gl’ indegna di non entrare in ciòbrusCamen- 
te e a pié pari , ma usare qualche preparamento; 
Incominciare da qualche cosa, che inviti le perso- 
ne cui parla a ricevere favorevolmente ciò che è 
per dire, e disporle a que’ sentimenti , che prece- 
der debbono o accompagnare 1’ oggetto eh’ egli ha 
di mira. Questo si é, o debb’ essere il vero scopo 
dell’esordio, e secondò questo Cicerone e Quin-*- 
tUiano accennano i tre Uni, all’unO'O all'altro dett 
quali esso dee servire: ttddert audìtorej bsnevolqi ^ 
attentof. docile t ^ - k 
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, PrnnìieraiMnte adunque l’esordio còncilìar deé 
la ^nevolenza degli uditori, ossia renderli ben af. 
ferri -all 'Oratore e alla sua causa. A questo fine 
fuiò trarsi alcuUe volte partito, Spezialmente nelle 
cause forensi, dalla particòlar situazione dell'Ora., 
tore medesimo e del suo cliente, o'dal carattere e 
dalla >condottà opposta dell' avversario; sUtre volte 
dalla natura del soggetto mostrandolo intimamene 
te congiunto cogl’ interessi degli ascoitanti ; e ge> 
neralmente poi dalla modestia e dalla, buona inten. 
Etone, con cui l’Oratore entra a favellare. 

Il_ X. fine dell’ esordio é lo svegliare l’attenzione 
degli uditori, il che può ottenersi col far qualche 
Cenno dell’ importanza, dignità, O novità del sog.^ 
getto , o dar qualche indizio favorevole della chia> 
rezza e precisione con cui vogliamo trattarlo , e 
della brevità) colla quale incendiamo in esso- di 
contenerci. 

Il 3. fine è di rendere docili gli uditori , ossia 
disposti a lasciarsi persuadere, al qiul oggetto dob-^ 
biam cominciare dal rimovere ogni pregiudizio o 
prevenzione, che possano aver conceputo contro 
la causa o il partito, che nói abbracciamo. 

'Alcuno di questi fini comunemente dobbiani 
proporci in ogni introduzione. Ma quando non 
v’ha occasione di doverci affaticare per alcuno di 
essi, quando siam già 'sicuri del buon volere, 
dell'attenzione, e delia docilità degli uditori, sic-^ 
come avviene sovente, un esordio formale può sen- 
za pregiudizio tralasciarsi . E certamente quand’e^ 
non abbia a servire ad altro che ad una mera o.. 
stentazione, il più delle volte sarebbe meglio 
r ommetierlo , se non che il rispettò all’ udienza 
sembra richiedere, che l’Oratore noti debba pro- 
rompere bruscamente , ma prepararla con una bre- 
introduzione a <{ueilo eh’ egli per dire . Lt 
introduzioni di Demostene son sempre cortp a 
"f ' ' sem* 
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aempiici ; gli esord) di Cicerone sono più estesr e 
artificiosi . 

Gli antichi Critici distinguevano due specie idi 
esordi, r una delle quali era detta .prinàpium^ 
l’altra truìnuatio. Era prinripiun , quando l’Oca-- 
tore pianamente esponeva 1’ oggetto del suo discor- 
so; insinuatìo^ quand' ei prendea più lungo girò» 
e presumendo negli uditori una disposizione a sé 
contraria, cercava gradatamente d* accattivarseli in- 
nanzi di palesare 1’ oggetto che avea di mira 4 
Di quest’ ultima specie d' esord) un mirabile -e. 
sempio noi abbiamo nella seconda orazione di Ci- 
cerone contro di Rullo. Questo Rullo era'tribun 
della plebe, e avea proposto una legge 'agraria 
l’oggetto di cui era di creare un Decemvirato, os- 
sia dicci Commissari con potere assoluto per cin- 
que anni sopra tutte le terre conquistate dalla Re- 

j mbblica, affin di dividerle fra i cittadini. Siffatte ' 
erano state altre volte proposte da Magi- 
strati faziosi, e sempre accolte dal popolo di buon 
grado . Cicerone dovea parlar al popolo; egli era 
stato recentemente per impegno dello stesso popo- 
lo creato Console; e la sua prima operazione do- 
veva essere di indurlo a rigettar questa legge. Il 
soggetto era estremamente dilicato , e richiedea 
molt’arte. Egli incomincia pertanto a riconoscere 
tutti i favori che dal popolo ha ricevuto a prefe- 
renza de’ nobili. Si professa creatura di quello, e 
impegnato sopra d’ogn’ altro a promoverne tutti i 
vantaggi . Dichiara di considerarsi come il Console 
del pc^Io , c che avrà sempre a' gloria di con- 
servare il carattere di Magistrato popolare . Ma. 
osserva , che il termine di popolare é ambiguo . 
]^li intende per esso una ferma premura pc’ ve- 
ri interessi del popolo , per la sua libertà, il 
suo comodo, la sua tranquillità; ma s’avvede* 
che alcuni abusano di quel vocabolo, e se ne val- 
gono a coprirei loro propri ambiziosi disegni * 

In 
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In questo modo ei comincia ad accostarsi gradata- 
mente al suo proposito d’impugnare la proposizio- 
ne di Rullo; ma sempre con gran destrezza e ri- 
serva . Protesta, ch’egli è ben lontano dall’ esser 
nemico della lègge, agraria; innalza con molte lodi 
i Gracchi già sì zelanti patrocinatori del popolo ; 
assicura , che come prima egli ha udito la legge 
di Rullo, avea risoluto di sostenerla, se trovata 
l'avesse al popolo vantaggiosa; ma che esamina- 
tala attentamente, vedea ch’ella tendeva a stabi- 
lire una dominazione incompatibile colla libertà , 
c ad ingrandire alcuni pochi a spese del pubblico . 
£ qui termina il suo esordio con dire, ch'egli Sa. 
rebbe incontanente passato a produr le ragioni per 
cui era di questa opinione ; ma che se le sue ra- 
gioni non avessero al popolo soddisfatto , egli era 
pronto ad abbandonare la propria opinioi>e, e ab- 
bracciare quella del popolo stesso. Tutto ciò è 
condotto con arte finissima ; e la sua eloquenza 
produsse poi il desiderato effetto, che la legge 
agraria a pieni voti dal popolo fu rigettata. 

Premesse queste idee generali sulla natura e MI 
fine dell’esordio, passo ora ad accennare alcune 
regole sulla conveniente maniera di comporlo, Son 
esse tanto più necessarie , quanto maggior cura a 
questa prima parte del discorso aver si dee : con- 
ciossiaché troppo importi il cominciar bene, e 
produrre una favorevole impressione al primo in- 
gresso, quando la mente degli uditori ancor libe- 
ra e sgombra é più disposta a ben ricevere ogni 
impressione. Aggiugnerò eziandio, che un buon 
esordio è sovente assai difficile a coiitporsi , e po- 
che parti deir orazione dan tanta pena , o egual 
finezza richieggono a bene eseguirle . 

La I. regola si è che l’ introduzione sia faci!.: e 
naturale . Il soggetto medesinto dee s . pre sugge- 
rirla; dee sembrare, dice elegantemvvrc Citeione 
„ che sia sbucciata dalla cosa medesima di cui si 
Tomo II. G „u.t- 
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•„ tratta ” , efjioruìsse penitus ex re de qua tum agì- 
tur . Egli è un difetto troppo ordinario degli esor- 
di quel d’ esser presi da luoghi comuni, che noti 
hanno Tcruna particolare relazione còl soggetto di 
cui si parla: intantoché formano come un pezzo 
staccato dal rimanente del discorso. Di questo ge- 
nere son r introduzioni premesse da Sallustio alle 
guerre catilinaria e giugurtina , che servir potreh* 
bono d* introduzione a qualunque altra storia, an- 
zi pure a qualsivoglia trattato; per la qual cosaj 
sebbene eleganti ‘ in sé stesse , ripupr si debbono 
biasimevoli per la mancanza della debita connes- 
sione colle opere, cui vanno innanzi. Cicerone 
sebben esattissimo su questo punto nelle sue ora- 
zioni, non lo é egualmente nelle altre opere. Dji 
una sua lettera ad Attico ( Lib. XVI. 6. ) si rac- 
coglie , che era suo costume il preparare a bell’ a- 
gio una serie d> varie introduzioni da poterii pre* 
mettere a qualunque opera ei fosse poscia per pub-> 
blicare. E in conseguenza di questo singoiar mè- 
todo gli é avvenuto di usar due volte senza avve- 
dersi la medesima introduzione innanzi a due ope- 
re diverse, di che avvertito da Attico, ricontdsbè 
l’errore, e gli mahdò una nuova introduzione, -j 
Per rendere le introduzioni facili e naturali buo- 
na regola a parer mio si è di non inettersi a stenp 
derle, se non dopo aver ben' meditata • nell’ animai 
tutta la sostanza del discorso . ; Allor soltanto deè 
cominciarsi a pensare all’ introduzione^ che megji^ 
convenga. Tenendo l’opposto meiodcrV^e incomin- 
ciando a prima giunta dall’ introduzione avverrà 
ben sovente che questa si vegga tolta da qual- 
che luogo comune j o che invece di adattiht l’ in.*, 
troduzione al discorso , debbasi poi tutto 

il discorso all’introduzione . Cicerodè ia anch’ égli 
cuesta osservazione, quantunque 'nell» pratica noti 
abbia poi sempre , come si e detto , costantqo|io. 
te seguita la sua propria regola. Omnibus vikus 

con- 


r- 
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ionjiderath ^ tum dcnìque id quod primum' est dit^ 
xendum , pxstremum salto cogitare, quo utar exordio . 
'Ham si quando id primum invertire volui, nullum 
occurrit , nisi aut exile , aut nugatorium ,• aut vulga- 
te (i). Dopo che la mente sarà iriscaìdata c posta 
in attività da una seria meditazione sopra il sog« 
getto, i pensieri per l’esordio verrano da sè me- 
desimi a presentarsi . ' 

In 2 , luogo vuoisi nell’esordio usare ogni più 
scrupolosa accuratezza d'espressioni i Ciò d neces. 
isario, avuto riguardo alla sitMazibne degli uditori . 

Son essi allora assai più disposti a criticare che in 
altro tempo, non essendo peranche occupati dal 
{soggetto 0 dagli argomenti , ed essendo tutta la lo- 
ro attenzione rivolta allo stile e alle maniere del « 
Dicitore. Qualche coSa j)ertanto è mestier che si 
^ Faccia per prevenirli in nostro favore; ma è pur 
da schivarsi il mostrare in ciò, soverchio artificio; 
petDCché allora più agevolmente che in altro tem- 
po verrebbe scoperto, e assai toglierebbe alla per- 
isuasione in tutto' quello che segue. Una corretta 
naturalezza, un’elegante semplicità sono il coni 
VenicBte carattere d' un esordio , ut videamur , di- 
te Quintiliano, accurate, non callide dicere (i) . 

- La modestia è il j. carattere che dee aver l’ in- 
troduzione. Ogni significazione di modestia pro- 
duce Sempre uni favorevole prevenzione . Se l’O- 
jraiore incomincia con un'aria d'arroganza e di 
Ostch razione , i’amor proprio e il risentimento de- 

*,M ^ ■' gli 

(1) „ Considerate tutte le còse , allor finalmente so- 
,, gl io pensare a quel che prima dee dirsi , cioè di qual 
„ esordio abbia a serviimi. Perciocché se qualche volta 
,> ho voluto cercarlo a principio, non mi si è presenta- 
1, to nulla j che non fosse o esile, o frivolo, o vol- 
>>gare”. 

„ Sicché appaia j che parliam con aocurateeza,'Boa 
,, con astuzia”. 

G 3r 
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uditori sì desta subito contro di lui, e segue con 
occhio sospettoso e nemico tutto il progresso del suo 
ragionare . Questa modestia deve egli a principio 
dimostrare non solamente nelle espressioni, ma in 
tutte le sue maniere , negli sguardi , nei gesti , nel 
tono della voce. Ogni uditorio prende in buona 
parte queste significazioni di rispetto . Non dee 
però la modestia degenerare in bassezza e abbie^ 
zione . Gioverà anzi all’Oiatore il dimostrare. in- 
sieme colla modestia e la deferenza verso agli udi- 
tori , anche un certo sentimento di dignità proce* 
dente dalla persuasione della giustizia e importan- 
za del soggetto che é per trattare . 

La modestia dell* esordio richiede pure , eh? 
1* Oratore non facciasi a prometter troppo, in sul- 
le prime. Non fu mum ex fulgore., sed ex fumo da^ 
re lucem (i), é ciò eh’ ci deve proporsi. Non dee 
nemmeno spiegare a principio rutta la sua forza ^ 
ma andar crescendo a misura che il suo ragi«na- 
mento s’avanza. Vi son de casi però, in cui gli 
è permesso di prorompere a dirittura con un tonq 
alto ed ardito, come quanda si leva a difendere 
una causa , che sia stata già molto screditata nel 
pubblico . Un cominciamento troppo modesto po* 
trebbe allor prendersi per una confessione di col- 
pa . Coll’ardimento e la robustezza del suo esor, 
dio deve egli allora per lo contrtrio sforzarsi di 
arrestar la marea che ha contro di sé , e rimove- 
re le prevenzioni coll’ affrontarle senza timore . 
Anche nei soggetti di natura declamatoria, e nei 
sermoni dove l’argomento sia grandioso, un ma- 
gnifico esordio ha qualche volta un ottimo cfiqt* 
to, purché in seguito acconciamente sia sostenu- 
to, Bossuet, Flechier, e gli altri celebri Predica- 
tori ;; 

(i) ,t -Non dalla luce il funx>, ma dai fumo 
„ Luce esibir, 
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iton francési spesso incominciano i lor discorsi con 
iavrorati e sublimi esord) (i). Questi sveglianq 
l’attenzione, e spargon lume su tutto il soggetto. 
Ma dee l’Oi’atore ben guardarsi dal prendere a 
principio un tono più alto di quel che sia abile a 
sostenere in appresso . 

In 4. luogo l’esordio comunemente vuol esser 
condotto in una maniera placida e posata . Ben dì 
rado la veemenza e la passione vi può aver luo- 
go. La commozione dee nascere col progredir del 
discorso: gli animi degli uditòri deono prepararsi 
gradualmente , prima che l’Oratore possa arrischia* 
re i sentimenti fotti e appassionati . Le eccezioni 
a questa regola sono , quando il soggerto é tale « 
che il sol ricordarlo desta qualche movimento di 
passione, o quando Tinaspetuca presenza di qual- 
che persona o di qualche cosa infiamma 1’ Orato- 
re , e il fa prorompere con un insolito fuoco . L’ 
una e l’altra di queste ragioni giustifica quello 
che chiamasi esordio ex àbrupto . Così l’ inaspetta, 
ta comparsa di Catilina in senato rende naturalis- 
simo t convenientissimo l’ incominciamenta della 
prima orazione di Cicerone contro di lui : Quous- 
tandem abutert, Catilina y pat lentia nostra (t)} 
Esordi di questa fatta però avventurar si debboO 
da pochi', perciocché essi tanta veemenza promet-^ 

tono 

(•) Molto artificioso è nel Segnerì l’esordio dell», pre- 
dica del mercoledì delle ceneri ; se non che il suo senso 
di maraviglia, che gli uditori non si scuotano all’ annun- 
ziò che tutti ibbìamo a morire, è lin po’ troppo caricato 
e prolisso. Felicissima invece è l’ applicazione che ne fa 
indi all’assunto: „ Esser massima temerità il vivete un mo-> 
„ mento solo ih peccato mortale, sapendo di aver a mo- 
,, rite , e poter morire ad ogni momento’’. Di molto 
„ artificio è pur l’esordio del Casa oeiroraaione a Car- 
„ lo V. // Traduttore , 

Efìn a quando, oCatilina, abuserai tu delia no- 
,, atra soiTerenaa ”ì v . . 

G J 
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tono nel rimanente del discorso, che è ^n difnci, 
le il soddisfar pienamente all’ aspettazione degli 
uditori (i). 

Ma sebbene l’esordio. non sia H luogo , dove le 
fervide commozioni tentar si debbano usualmente, 
è nondimeno da avvertire, che esso preparar deve 
la strada a quelle che l’Oratore intende di eccita- 
re nelle parti susseguenti del suo discorso Debbe 
egli fin da principio volgere gli animi degli udito- 
ti verso a que* sentimenti od affetti di compassio- 
ne , di sdegno, di disprezzo, o simili, che vuol 
in seguito risvegliare; dee spargerne i primi senni; 
e una delle pruove maggiori dell’ arte e abilità, 
sua, è appunto, quando sa egli fin sulle prime 
toccare il tono fondamentale, su cui tutta 1 ora*! 
lione deve aggirarsi . . 

La. 5., regola dell’esordio si è di noti introdurvi 
anticipatamente niuna parte sostanziale del sogge^ 
,to . Allorché gli argomenti che debbonsi amphn- 
care in appresso, veggonsi già toccati ed espressi 
in patte nell’esordio, perdono tutta la grazia e 
forza della, novità alla seconda comparsa. L Ini- 
pressione. che vu Isi fare con qualche argomento 
o pens.ier principale, riesce sempre più vigorosa, 
quando, si fa tutta intera nel proprio luogo,. _ 

6. Finalmente debb’ esser l’esordio proporziona- 
to, così nella lunghezza, come nella maniera, 
all’ orazione che segue . Nella lunghezza , perchè 
... . . nul- 


(i) Questo difetto ha Tesordio del Segneri alla predi-, 
ea Jd paradiso . Comincia epa vivacità e con ent«i 
„ Al cielo, al cielo, fedeli miei divotissimi, al cielo, 
,, al cielo'’; ma la predica poi non corrisponde allagran- 
dem di, questo principio ; ami è forse la più uebolc di 
tutte le prediche sue. L’esordio a quella del giudiiio, 
universale è anch’esso fx abrupto y e più veemente j ma 
anche il rimanente della predica, assai. nie|lio vi ^rri-, 
sponde . // TraJ, - 
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nulla sarebbevi di più assurdo , che II porre aa 
grand’atrio innanzi a un picciolo edifizio; nella 
maniera, perché non meno assurdo sarebbe il ca- 
ricar d’ornamenti l’atrio di un albergo ordinario , 
O rendere così allegro l’ ingresso di un sepolcro , 
come quello 4i un giardino. !1 comun senso ab. 
bastanza ci ammaestra che ogni parte del discorso 
dee corrispondere alla maniera ed'allo spirito del 
totale . 

Queste sono le principali regole dell’ esordio ’a- 
dattabili ad ogni genere di discorso. Ma nelle 
aringhe del foro, e delle pubbliche adunanze dee 
aversi eziandio speciale attenzione di non adope. 
rar mai esordi, che la parte avversaria possa ritor. 
cere a suo vantaggio . A questa inconveniente so- 
no soggetti tutti gli esordi , che prendonsi da luol 
ghi generali e comuni i e non è picco! trionfo 
dell* avversario, quando con un lieve cangiàmento 
ei può rivolgere a faVor suo i principi che noi 
abbiam posti per assalirlo. Nel caso delle orazio- 
ni di risposta o di replica Qui 'tiliano fa una os- 
servazione assai degna d’essere ricordata, che gli 
esordi tratti da. qualche cosa che. é stata detta nel 
corso della disputa , han sempre una grazia parti- 
colare; e la ragione ch’egli n’adduce, è assai giu. 
sta e sensibile : lAidtum gratta ettordio est , quod 
ttb ' aSHune adversa partis tnateriam trahit ^ hoc ipso 
quod non compositum^ domi, sed ibi atque t re na- 
tum facilitate f amarti ingenii auget, i3r< jacie sim- 
plicis y sumptique e proximo sermonis fidem quoque 
aquirit ^ adeo ut etìttmsi rehqua scripta atque elabo- 
rata sint , ramen vìdeatur tota extemporaUs oratio , 
cujus initium nihihpraparatum babuisse manifestum. 
est il) . , . . : 

Nei 

- (fi) „ Molto di grazia ha un esordio , che sia trattO’ 

dallo stesso' ragionamento della parte avversaria y per- 

G 4 cioc- 
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Nei sermoni questo vantaggio non può a'^cftì ^ 
ed è ben difficile il togliere in essi ogni apparenea 
«li stùdio e di fatica , quando si tesse un esordio 
forma’c . La varietà dee qui studiarsi per quanto è 
possibile ; e può convenire anche talvolta l’inco- 
minciar senza esordio , o premetterne soltanto due 
o tre periodi . Gli esordj tratti dalla spiegazione 
del testo sono i più semplici , e che meglio e più 
frequentemente possono^ adoperarsi ; ma siccome 
corrono rischio di riuscir troppq aridi , così non 
debbono mai esser lunghi . Un esordio istorico ha 
generalmente ottimo effetto per destare l’attenzio» 
ne , quando può appoggiarsi a qualche fatto illu>- 
stre, che abbia contìessione col testo o col discor»- 
so, e per mezzo di una convenevole applicazione 
possa aprire la strada^ al soggetto che dee trat» 
tarsi. c . 

. Dietro l'esordio , o sulla fine di esso comune»- 
niente viene la proposizione o esposizione del sog» 
getto j intorno alla quale non, v* ha altro a dire ^ 
se non che deve esser, chiara e distinta, ed espres* 
sa in poche e semplici parole senza la minima af- 
fettazione (i) . A questa succede generalmente la 

' . di- 

,, ciocché non essendo composto a césa^ ma ivi nato sa 
,, due piedi, e per la fiicilità accresce l’opinioD dell’ in» 
r> gegno, c maggior fede acouista dall’apparenza di uà 
,, parlar semplice e preso dalle circostanze ; dimodoché 
„ sebbene il resto ^ia scritto è studiato, pur sembra 
,, tutto estemporaneo <]uel discorso , di cui è manifestò 
„ che il principio non fu preparato ” . 

(i) Siccome però se la proposizione è troppo comune, 
corre pericolo di far languire l’attenzione j così dee pro»^ 
curarsi di darle un’ària di novità, la qual ecciti nell’ u--. 
ditore una certa sospensione e curiosità di vedere cDmtl 
il proposto assunto dall’Oratore Verrà dimostrate. Così 
il Segneri nella predica xx. dalla premessa cheCrìstoiioa 
sia stato l’ uomo più scellerato dei mondo si fa a dimo- 
strare che dunque egli è Dio } così nella xxxiv, propone 
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^ìtislone, ropra di cui alcune osservazioni ton né* 
cessaric. Io non intendo però-, che in ogni discori 
so richieggasi. una formale divisione o distribuzione 
di parti. Avvi molte occasioni in cui questa non 
solamente non fa di mestieri , ma sconverrebbe * 
come quando il discorso dee esser breve j o a^gi* 
rarsi tutto sopra di un punto solo, o quando 1*0- 
ratore non ama dr prevenir gli uditori del metodo 
che vuol tenere , o della conchiusione a cui vuol con- 
durli (i.) . .L’ordine bensì di uno o d’altro genere 
è essenziale ad ogni buon discorso , vale a dire 
ogni cosa deve essere disposta in modo, che quel 
che precede dia lume e forza a quel che segue » 
Ma ciò può eseguirsi in uu modo nascosto. 

Divisione dicesi allora che la distribuzione delle ' 
parti di cui si vuol ragionare , viene formalmente 
proposta agli uditori . Ora i discorsi in cui questa 
specie di formale divisione più frequentemente sì 
usa , sono i sermoiii . Ma é stata mossa quistio- 
ne, se un tal metodo di fissare i punti della divi- 
sione sia il miglior metodo di predicare . Monsi- 
gnor di Fenelon Arcivescovo di Cambray, giudi- 
ce senza dubbio abilissimo , fortemente contro a 
quello dichiara.si ne’ suoi dialoghi sull’ eloquenza > 
Osserva primieramente , eh’ esso è un’ invepzioné 
moderna , che non fu mai praticata da’ Padri della 
Chiesa , e che ha preso origine , siccome è veris- 
simo , dagli Scolastici, quando' nelle prediche iu* 

co- 
di far vedere quanto bene a Cristo Convenga il titolo di 
Re mansueto per trarne in ultimo una conseguenza in>i 
provvisa sì, ma tanto ancor più giovevole j c questa si è 
poi, quanto gran male sia il peccato. Il Traduttore. 

(i) Le orazioni di Demostene e di Cicerbné biert di 
rado han formali divisioni. Le orazioni del Casa pur ne 
van senza • Il Segneri nelle sue prediche per lo più an- 
eh’egli propone uh sol punto ; ma con una progressione 
di pruove sempre crescente lo reca poi a quei maggiofr 
segno di evidenza cui può arrivare. // Traduttor*^^ 
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comincìà ad introdursi la metafìsica. Egli è poid* 
opinione , che questo metodo renda il sermone so- 
verchiamente legato , che rompa 1’ unità del di- 
scorso, e che mediante la naturai connessione dì 
una parte coll'altra l’attenzione degli uditori si soi 
sterebbe assai meglio e con maggiore vantaggio. 

Ma non ostante la sua autorità e i ^uoi argo. 
menti io non posso esser d’ avviso , che il presente 
metodo di dividere il sermone in varj punti sia in- 
teramente da tralasciarsi . 'La pratica stabilita gli 
ha dato or tanto peso , che quando pur altro non 
avesse in suo favore , troppo pericoloso sarebbe ad 
un Predicatore il deviar affatto da un costume sf 
generale (i) . Oltrcciò questa pratica a mio giudi- 
zio ha pur molte ragioni dal canto suo . Se una 
formale partizione dà al discorso un pò meno di 
apparenza oratoria , lo rende invece più chiaro , 
più facile ad. esser appreso , e quindi più istruttivo 
al comune degli uditori : oggetto da doversi prin- 
cipalmente aver di mira . I punti della predica so- 
no di grande ajuto alla memoria e alla ricapito- 
lazione deir uditore . Servono ancora a fissare, la. 
sua attenzione , lo abilitano a tener dietro più fa- 
cilmente al progresso del discorso, gli offrono del- 
le pause e delle fermate , dove può riflettere a 
quello che é staro detto , e vedere anticipatamente 
quello che resta a dire. Han pure questo vantag- 
gio, che danno all’udienza l’opportunità di cono- 
scere innanzi tratto quando abbia ad essere solle- 
vata dalla fatica dell’ attenzione , e con ciò la ren- 
dono più paziente a seguir l’Oratore . 

au. 

(if In Italia colPesempìo. del Stgneri e d’altri ancora 
da questo costume si può Tiberamente prescindere ogat 
volta che torna meglio . // Traduttore . 

(x) „ Di sollievo riesce all’uditore il termine di cia- 
,, scuna parte , non altrimenti che al viaggiatore molto 
„ colgono delia staucheua le. colonne migliarie f percioc-. 
‘ chè 
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HkMfntem , dice Quintiliano parlando di questo van« 
faggio della divisione negli altri ragionamenti, re- 
ficit nucUentem certo singultrtum partìum fine , non 
alìter quarti facientibus iter multum detrahunt fatiga- 
tionis notita apatia irtscriptìr lapidibus\ nam Ì3r> ex- 
irausti labori! nosse mensuram voluptati est , iyhor. 

■ tatur ad reliqua fortius exequenda scire quantum su- 
persit . Quanto al rompere F unità del sermone y 
IO non credo che ciò possa generalmente alla di-' 
visione medesima imputarsi . Ove ciò accada , pro- 
cederà dalla natura dei punti che 1’ Oratore avrà 
scelto, non dall’ esprimerli partitamente . Al con. 
trario ove i punti |ieno scelti a proposito, l’ indi- 
carli e distinguerli , invece di guastare l'unità dei 
totale , la renderà più visibile e più completa , mo- 
strando come tutte le parti del discorso dipendan 
V'una dall’altra, e tendano ad un sol punto. 

In un sermone o in un’aringa , o in altro di- 
scorso, ove usar vogliasi la divisione, le sue rego- 
le sono le seguenti. 

^ I. Che le varie parti, in cui il soggetto, è divi- 
io > sieno realmente distinte fra loro, sicché l’ una 
non sia compresa nell'altra . Sarebbe un’ assurda 
divisione, a cagion d’esempio, se un proponesse 
di trattar prima dei vantaggi della virtù, e poi di 

S qelli della giustizia o della temperanza , essendo 
secondo punto evidentemente compreso nel pri- 
mo,' come la specie nel genere. 

a. Nella divisione dee procurarsi di seguir l’or- 
dine naturale , incominciando dai. punti più sem. 
Iflici come più- facili ad apprendersi , e necessari 
ad esser discussi prima, indi passando a quelli che 
sono fondati sopra dei primi , e suppongono che 



,, chè il saper la misura delta passata fitica è di piacere « 
„ e il vedere quei che rimane, conforta a intraprenderlo 
,, con maggior vigore . ’’ 
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ijuesti siano conosciuti . Dobbiam diviticrc lì sOgi 
getto in quelle parti » in cui più facilmente e na- 
turalmente risolvesi , di modo che sembri in que- 
I ste separarsi da se medesimo , non esserne spaccato 
a forza : dividere mn frangere ^ 

^ I varj membri della divisione debbono esau^ 
ftrc il soggetto; altrimenti la divisione sarà Imper- 
fetta, e invece del tutto presenterà soltanto alcune’ 
parti . . 

4 - I termini, con cui si esprimono le pattizio- . 
lai , esser debbono i più concisi » ogni circonlocu- 
zione debbe evitarsi, non ammettere che le paro- 
le puramente necessarie, e usar in esse la tnassimà 
precisione . Ciò che più conti ilmisce a rendere le 
dirisioni nitide ed eleganti , si é appunto il pro- 
porre i vari articoli colle parole più chiare , ptix, 
espressive, e al tempo stesso più scarse di numera 
che sia possibile . Ciò sempre colpisce l’uditore 
piacevolmente, e fa al medesimo tempo, che Id. 
divisioni più facilmente serbar si possano a me-, 
moria, (i): 

-J. Fuggir SI deve una soverchia moltipìicità di> 
punti . Lo sbriciolare il soggetto in troppo minu- 
te parti a forza di divisioni e seddi^isioni fa sem-, 
pre un cattivissimo effetto. Potrà convenire in un , 
t ratta ro lògico, ma in una orazione, oltre al ren-^ 
derla aridà e scabra , affatica soverchiamente la- 
memoria . Un sermone può avere da tre a sei 

pun- 

.(*) Alcuni si piccànO di jirópòrré e ripetetele divisiO'^ 

«1 111 più maniere , or col fare di ciascun punto l’allu- 
sione particolare al testo, ora coll’ accennare anticipata- 
mente il principale argomento di ciascun punto , o lo 
Scopo a cui fendè ,_ora col soggiugnere le su» soddivisio-. 

*11 • tutte queste ripetizioni però invece di rischiarar mag- 
giormente la propoSiaione , non fan d’ordinario che tòni 
fenderla . Il Traduttore , 
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punti , comprese le soddiVisioni , non mai di 
più (i). 

In una predica , o in un’aringa forense poche 
cose son di maggior conseguenza che un’oppor- 
tuna divisione . Ella dee studiarsi con molta cura; 
imperocché ove la proposizione e divisione sia mal- 
fatta, tutto il discorso riuscirà languido o perples- 
so; e quand'anche gli uditori nort sapessero asse, 
gnare ove sia l’errore o il disordine, s’accorgeran- 
no però che v’ha del disordine in qualche parte , 
e poco soddisfatti saranno di quel dìe loro si dice . 
I Predicatori francesi studiano nel fissare i punti 
la n'tidezza e l’eleganza assai più degl’inglesi, le 
cui divisioni, sebben chiare e giuste , sono spesso 
mancanti d’artificio , e verbose . Tra i Francesi 
pbrò si scopre sovente nelle divisioni 'troppa ricer- 
catezza , coll’ affettazione di sempre separare in due 
o tre i capi generali decloro discorsi . Molto loda- 
ta è da’ francesi Critici la divisione di Massillon so- 
pradi testo: Cortsumatunt est. „ Questo significa, 
„ dice egli , la consumazione i. della giustizia 
„ dalla parte di Dio; a. della malvagità dalla par- 
„vte dell’uomo ; dèli' amore dalla parte di Cri- 
,, sto ” . Assai commendata é pure quella di“Boup- 
daloue sopra il testo.* V*cem meam do vobis. ,,La 
,, pace, dice egli, prima all’intelletto perla som- 
„ ,messione alla fèdp ; secondo al cuore per la som- 
„ racssione alla legge ” (i). 

La 

(i) Vale a dire tre punti principali , di cui ciascuno sia 
soadiviso in due. Una predica però divisa e soddivisa in 
questo modo suole aver più sembianza di un trattato sco- 
lastico , che di una orazione . li TrmJattorf . 

(z) V’ha però in queste divisioni una cert’aria di ri- 
cercatezza' e di studio , che sarebbe stato più opportuno 
il fuggire. La seconda per esempio mi piacerebbe assai 
più , se Bourdaloue avesse proposto più semplicemente y 
„ la pace dell’ intelletto e la pace del cuore riserbando a 
„ provare in appresso da rbe debba dipendere questa pa- 
^ ce dall’uno e dell’altro, li Traduttort, 




i;[d Narrazióne « 

La seconda delle partì costituenti il discorso è 
la narrazione o la spiegazione . Io le unisco amen- 
due , sì perché cadono prossimamente sotto alle 
medesime regole , sì perché allo stesso fine per lo 
più corrispondono ^ servendo a illustrare la causa 
o ii soggetto di cui si tratta , avanti di procedere 
all' argomentazione , e cercar d’ interessare le pas- 
sioni degli uditori . 

Nelle cause forensi la narrazione è spesso .una 
parte rilevantissima j e richiede che vi s’attendi 
' con particolar cura . Oltre al non esser facile iti 
Ogni caso il riferire con grazia e proprietà, le nar- 
razioni nel foro haniió una difficoltà più speciale; 

L’ Avvocato tioh deè dir nulla che non sia vcro^ 
è dee fuggire al tempo stesso di dir cosa alcuna ^ 
la qual pòssa pregiudicare alia sua causa . I fatti 
ch’ei riferisce esser debbon la base di tutto il suò 


futuro ragionamento . Ma il raccontarli in maiiiei 
raj che sieno strettamente entro i lìmiti della ve- 
rità, e insieme presentarli coi colori più favorevo- 
li alla propria causa ; il mettere ih viva luce ogni 
Circostanza vantaggiosa j e temperare, o indebolir 
le contrarie ^ richiede non poca dose di sagacità è 
di deprezza . Dee l’ Avvocato sempre ricordarsi \ 
che s’egli scopre troppo artificio,- guasta ogni cosa, 
e mette ih diffidenza della sua sincerità . Quinti- 
liano ppporiutoainente avvisa, che effugienia tnhac 
fr<ecifue parte emnìs calHditatìs sujpicto\ nequeenim 
se ujquatn magis custodii Judex , quarti curri natfat 
Orator : nìhìl tum vìdeatur fidum^ nìhìl solìteitum ^ 


omnia pctius à causa 
deàntut" . (i) ^ 


, quatti ab Oratore psofeSa t-i- 


r/f.W V -■ 


La 


(i) „ In questa parte princìpRlineote fuggir si deve o- 
,, gni sospetto di scaltrezza ; perciocché il Giudice noa 
„ mai sta più in guardia , che quando 1’ Oratore raccOo. 
„ ta I niente allor abbia dei simulato o dei sollecito fuor 
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La chiarezza, la distinzione, la probabilità , é 
la concisione sono le qualità che i Critici esigoncj 
nella narrazione , ognuna delle quali abbastanza 
per sè dimostra quanto sia rilevante. La chiarezza 
è necessaria in ^utto il discorso, ma specialmente 
nella narrazione , che dee dar luce a tutto quello 
che segue. Un sol fatto, una sola circostanza che 
resti oscura, o non ben s’apprenda dal Giudice , 
può distrugger l’ effetto di tutto il ragionamento t 
Se poi la narrazione è improbabile, il Giudice la 
rigetta ; e, se è lunga e tediosa , ei se ne stanca i 
la dimentica. Perchè la narrazione sia chiara e di- 
stinta, oltre le genemli regole della chiarezza al. 
trove accennate, fa di mestieri una particolare at- 
tenzione nell’ accertare distintamente le persone ^ 
le date, i luoghi, ed ogn’ altra circostanza rilevane 
te del fatto che si racconta . Perché ella sia pro- 
babile , conviene entrar nel carattere delié persone 
di cui si parla , e mostrare che le lóro azioni soù 
procedute da motivi naturali e facilmente credibi- 
li. Perché sia concisa, quanto il soggetto compor- 
ta, lasciar si debbon da parte tutte le circostanze 
superflue , il che renderà al tempo stesso la nari 
razione più chiara e più efficace . 

Cicerone è singolarmente ammirabile per la sua 
abilità nelle narrazioni ; e dagli esempi che trovane 
si nelle sue orazioni assaissimo può impararsi . La 
narrazione, fra 1* altre, che é nella celebre difesi 
di Milone, é stata sovente e con mplta ragione 
ammirata. Il suo scopo è di mostrare, che sebben 
Milone per mezzo de’ suoi servi abbia ucciso Clo- 
dio, ciò non ha fatto se non per propria difesa^ 
c che le insidie non sono state tramate da Milone 
alla vita di Clodio, ma da Clodio alla vita di 

-, Mi- 
V' 

,, di misura i na il tutto semiti nascere dallj^causa 
,, tosto che dall’ Oratore. ” 


Il» Narra?, IONE 

Milone. Tutre le circostanze per rendere ciò prò-» 
babile sono dipinte con arte maravigliosa . Nel ri- 
ferir la maniera , con coi Milone partì da Roma , 
ei fa una descrizione naturalissima della partenza 
d*Juna famiglia per la campagna, «otto di cui non 
potea nascondersi alcun disegno sanguinario. „ Mi- 
si Ione , dice egli , essendosi quel giorno trattenu- 
ti to in senato, finché fu disciolto , sen venne a 
ss casa. Cangiò di scarpe e di vesti; fermossi al- 
ss quanto, mentre la moglie, com’é uso di don- 
s, na, andavasi allestendo; poi si partì a tal ora, 
ss che Clodio, se in quel giorno avesse volutotor- 
s, nar a Roma, poteva già esser giunto. Clodio 
s, per via gli si fa iricontro, spedito, a cavallo, 
ss ienza calessi . senza impacci , senza la solita co- 
si mitiva di Greci, senza la moglie, che quasi mai 
V non lasciava addietro. Laddove Milone , che 
,, vuoisi insidiatore, c aver quel viaggio intrapre- 
si so a intendimento di fare strage , se ne veniva 
ss in calesse, colla moglie, immantellato , con 
s, grande ingombro di gente , col femminile e di- 
si licato accompagnamento di ancelle e di fanciul- 
li li ” . Seguita a descrivere 1’ incontro , i servi dt 
Clodio che assalgono quei di Milone , e gli ucci- 
dono il cocchiere, Milone che gettato il mantello 
balza di calesse c si mette sulle difése , mentre t 
servi di Clodio si sforzano di circondarlo poscia 
conchiude la narrazione con un tratto delicatissimo 
e veramente felice . Non confessa apertamente che 
ì servi di Milone uccidesscr Clodio; ma che in 
quel tumulto , senza ordine del padrone, senza sua 
saputa, senza la sua presenza fecero quel che ognu- 
no vorrebbe, che i proprj servi facessero in simiJ 
caso (i). 

/ Nei 

V 

^ • • 

fi) in smatu fuìttet eo dif •, qnoad ttnatnt 
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Legione VI. nj- 

Nei sermoni, ove di rado ha luogo la narrazio- 
ne, occorre invece I t spiegazione del soggetto, sul 
quale s’ha a ragionate; c questa _ f)urerf4ee pren- 
dersi al medcsiino mòdo, vale a dire dev' esser 
concisa, chiara, distinta, e dettata con uno stile 
corretto. ed elegante, anziché elevato o suvL-rchia- 
fliente fiorito. Lo spiegar con proprietà la dottri- 
na del testo, il dar una chiara e piena ^contezza 
della virtù o.dcL dovere, che.-fforma iUsoggetto 
del discorsoviè p^priemente la parte dic|atnca del 
predicare, e dalla, retta esecuzione di questa parte 
assai dipende la 'persuasione che viene in appresso. 
La grand’arte per ben riuscirvi consiste nel medi- 
tare profondamente; il soggetto, onde poterlo met- 
ter in un chiaro e vivo punto di veduta. Consi-. 

dcra- 

é 

paulhptry dum st uxor ( vt fif ) camparfit y ^commjrntus 
erti etìnde prcfeSìui eit id tttnporis , cum jam Clodtui , 
$t quidem eo die J(otnam venturus erat , redire potuti let . 
Ohttatn fit et Cìodtus , expedttut , in equo , nulla rheda , 
nullis itnpedimentit y nulhì jjrtecit comitibut y ut tolebat % 
sine uxore , quod nunquam fere . Cum hit inridiator , qui 
iter iliud ad cadem fùciendam appurai tet , cnr/t uxore 
ieretur iti rheda y penuiatut y vulgi magno impedimento y ac 
muliebri delicato ancillarurn y puerorurnque comitaiu . Fit 
cbtiam Cledio ante fundurn ejus , bora fere undecima , 
aut non multo secut . Statim compluret cum telit in butte 
fcuiutjt de loco superiore ìutpetum: adverii rhedarium occì~ 
dunt y cum autem bif. de rheda , tejecìa penula, desiluiisety 
Jtque acri animo dejenderety illi qui erant cum elodie, gla- 
diis educiis y partim recurrere ad rbedarn y ut a tergo Mì~ 
ionetn adorirentur , partirti quod bum jam interfeSium pu~ 
tarent cadere incipium ejus sercas qui poit eranf, ex qui-^ 
but qui animo fideli in deminum, <if presemi fuerunt y 
partim ot(isi flint, partun c.rn ad rbedarn pfigtart lide- 
rent , & domino succurrere prohiberentur , Milvnemque oc- 
cistim éiiam ex ip>o C/odie audirent , <6/ ita ette pusarent y 
fecerunt id fervi Mitonìs ( dicam enirn non derivanji cri- 
enifiis causa , sed ut faSium ett f neque imperante , neque 
sciente y neque prasente dominoy quod suos quisque tervot 
i« tali re facere voluiftet . 

„ Tomo il. H 


tt4 $#f£*A£|ONÌÌ 

derare qual lumé vi rechino gli altri farsi inalo, 
ehi delle Scritture) considerare se il soggetto ab* 
Dia |)rossittia relazione cob qualché, altro, da cui 
sì debba distinguere j considerare se possa 0 {^or* 
tunamente Illustrarsi col paragonarlo od opporlo a 
qualche altra cosa; cercarne le cause, 6 indicime 
gli effetti,* produrne esempi, o appellare all’ inti* 
mo senso degli uditori; e cosi procurare di dar nit 
aspetto determinato, preciso, circo^antiato alU 
dottrina che vuoisi inculcare. Sia il Predicatore 
ben persuaso,, che con un opportuno e distinto 
schiarimento delle conosciute verità della religio- 
ne fatto per questo modo ei potrà non soltanto 
mostrar gran merito nei comporre , ma quel che 
più importa, rendere i suoi discorsi robusti, 
struttivi e proBcui . 

LEZIONE VII. 


Cwtìmaztone sulla condona di uè di/cors» . sì Parti, 
argemcmativa . = Parte fatetka ss peroratone . 


Intorno alle parti costituenti un regolare discorso 
io ho considerato fin qui resOrdfO, la divisione^ 
e la narrazione o spiegazione . Vengo ora a ftat- 
car della parte argomentativa , o ragionata. In 
Qualunque luogo, e di qualunque soggetto si par. 
li, questa parte é senza dubbio delia maggior im*- 
portanza. Imperocché il grand’oggetto ebe si pro?i 
pone chiunque parla in qual si voglia seria occa^r 
sione, è di convince/^ gli uditeci che la cosa dà 
lui esposta é vera , o retta o buona , e pèr mez- 
zo delia convinzione influir sulla pratica. Le ra- 
gioni e le prùovp, siccome ho detto pùà voite^ 

Sono 
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tono il fondameoto di (^ni maschia e 'persuasiva 
eloquenza . 

Or rispetto agli argomenti tre cose richieggonsi ) 
r. r invenzione di essi ; a. la loro disposizione / 
r esprimerli in modo, che abbian tutta la loto 
forza . 

•. La prima di queste cose, ostia l'invenzione, d 
Certamente la base e il fondamento di tutto -'il re- 
sto . Ma intorno ad essa io temo che ecceda il 
poter dell’arte il somministrare Verun soccorso. 
Niun’ arte può fornire ad un Oratore argomenti 
su d|ogni soggetto; quantunque poi esser gli pos- 
sa di giòvaiinenco grandissimo nel disporre ea 
sprimer quelli che la cognizione del soggetto gli 
abbia fatto già disco 4 >rire. Imperocché altra cosa 
é il trovar le ragioni più atte a convincere , ed 
altra il maneggiare queste ragioni nel modo più 
vantaggioso. Quest’ ultima é la sola, a cui la Re. 
torica può pretendere r- 

Vero é che gli antichi Retori hanno cercato di 
andir più oltre, e per fprmare un più compiuta 
sistema di Retorica, sì son professati non- sola, 
mefite di voler assistere gli Oratori nel presentare 
i loro argomenti nel miglior modo, ma di soppH. 
re eziandio al difetto della loro invenzione, snse- 
goando la maniera di trovar gli argomenti su di 
ogni cosa. Di qui viene la ior dottrina de* topici, 
o delle sedi degli argomenti, che fanno sì gran 
figura negli scrìtti di Aristotele, di Cicerone , e di 
Quintiliano. Questi topici o luoghi altro non sono 
che idee generali applicabili ad un grati numera 
di diversi t^getti, che l’Oratore è avvertito di con* 
sultare per trovar materia al suo discorso . Alante 
di questi diconii intrinseci, ed altri estrinseci; al- 
cuni pure sono comuni ad ogni ^nere di d<tcos- 
so, altri particolàri a ciascuno. 1 luoghi cotnuat 
o generali erano 'il genere e la specie, la causa c 
r effetto , r antecedente e il conseguente,' la somi- 
' . H «a glian- 
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gltanza e la contrarietà, la definizione, le cìrco<* 
stanze del luogo e del tempo, cd altri molti dì 
limil fatta. 1 particolari a ciascun genere di di- 
scorso erano loci ferscnarum , e loci rcrum , Nelle 
orazioni dimostrative, a cagion d’esempio, i capì 
per cui uno porca lodarsi o vituperarsi , erano la 
stirpe, la patria, l’educazione, le parentele, le* 
qualità del corpo, le qualità dclPanimo, le for-t 
lune di cui godeva, le cariche che avea sostcnul 
to ec. j'd nelle orazioni deliberative i luoghi, ob« 
de trar gli argomenti a persuadere o dissuadere al* 
cuna cosa, erano l’onestà, la giustizia, la facili* 
tà , li vantaggio , la gloria , il piacere , l’ ajuto de- 
gli amici , la mortificazion de’ nemici , c simili . <• 
•I greci Sofisti furono i primi 'inventori di quei 
sto artificiale sistema di oratoria , e mostraron es- 
si una mirabile sottigliezza e fecondità nella for- 
mazione di questi luoghi . I Retori t susseguenti ab- 
bagliati da un tal piano, il ridussero -ìi sistema sì 
regolare, che sembra quasi che presumessero d’in- 
segnare come uno potesse meccanicamente diven- 
tare Oratore, comunque sfornito tosse d’ ingegno . 
Davano pur le ricette, • onde formare .-discorsi'so- 
pra qualunque argomento. Ma .per ‘Verità , sebbe- 
ne lo studio di questi luoghi- oratori possa pro- 
durre delle pompose declamazioni , non potrà prò- 
dur mai un utile ragionamento. Somministran es- 
si bensì un’esuberante fecondità di materia, e chi 
non avesse altra mira che di parlar copiosamente^ 
consultandoli su- qualunque soggetto, e valendosi 
di tutto quello che suggeriscono , potrebbe parlao 
senza fine, anche quando' Bon. avesse che una su- 
perficiale cognizione della cosa ; ma sHfiattì discor- 
si non posson essere che triviali. Il sodo veramen- 
te e persuasivo dee trarsi dalle viscere della cau-» 
sa, da una piena cognizione del soggetto, da una 
profonda medicazione sopra di esso. Que’ che vo-* 
gliopo inbstnniinare gli studiosi dell’ Oratoria 
.i- altre 
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ràltrè sorgenti dJargomentazione, non fan che dé- 
iuderli ; e col tentare' di rendere la Retorica un’ar- 
te troppo perfètta j la rendono realmente un’arte 
Vana e < puerile. ■ • ; r • 

Io credo perciò superfluo l’insistere su questa 
dottrina de’ topici , p luoghi retorici. Se alcuno 
credè , che la cognizione di quelli possa contribui- 
re a migliorar la sua invenzione , potrà consulta- 
re Aristotele 'o Quintiliano ^ o ciò che ha scritto 
Cicerone su questo proposito .nel suo trattato de 
inventione^ ne’ Topici, e nei secondo .libro de 0- 
Yàtore. Ma quando avrà a preparare un . discorso 
per convincere un Qiudice , o produrre qualche ri- 
guardevole effetto sopra di un’ adunanza , io 1’ av- 
vertirò di lasciar da parte i luoghi comuni, e pen- 
rafe attentamente al siio soggetto . Io òso dir ché 
Demostene non consultò niOno di questi luoghi -, 
quando istigava gli Ateniesi a prender 1’ armi con- 
tro Filippo} e quando Cicerone volle ad essi ri- 
correre j le sue orazioni per ^ questo appunto son 
riuscite lè men commende voli ; 

Passo a ciò che è di j maggiore e più reale uti- 
li^, cioè agl’ insegnamenti che dar si possono nort 
già rispetto all’invenzione, ma alla disposizione e 
alla condotta degli argomenti . 

Due metodi usar si possono dagli? Oratori, nella 
condotta del lor ragionare, che in termini 'dell’Ara 
fé chiamansi l’uno analitico, e 1’ altro sintetico j 
L’analitico é quello, in cui l’Oratore nasconde 
P intendimento kuo riguardosa ciò che ha in anii 
mo di provare, -finché non abbia ^condotto gradai 
itamente gli uditori alla disegnata conchiusione 
Son eglino da lui guidati passo pa.sso da una ve- 
rità conosciuta ad un’altra, finché la conchiusjoi 
ne ne scappa fuori come una naturai conseguenza 
delle proposizioni precedenti . Così volendo provar 
l’esistenza d: t)io, può cominciarsi dall’ osservare, 
che tutte le cose cue noi veggiamo nel mondo 

- • Hi han- 

/ - 
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hanno avtito un principio, che Ogni cosa che ha 
principio dee aver avuto una causa antecedente, 
che ovunque neireffetto si scopre arte, ciò indica 
un disegno e intendimento nella causa,; e cosi prò* ‘ 
cedendo da causa a causa, fi^lmente eiugnere ad 
una prima causa suprema, da cui debb’ essere de. 
rivato tutto l’ordine e il disegno che ,si scopi*- 
nelle sue opere. Questo di molto assomiglia al 
metodo socratico, con cui quei Filosofo ^^trin> 
geva al silenzio i Sofisti dell’ età' sua. Egli é un 
meto'do di ragionare assai artificioso, « opportunis- . 
simo ad usarsi con quegli uditori, i quali molto 
son prevenuti contro di qualche verità, e che_ a 
passi impercéttibilt guidar si debbono alla coovin* 
rione. - ^ • 

Ma pochi sono>-i soggetti che ammetter- possa- 
no questo metodo , e rare le occasioni , inv' cui sia 
convenevole di usarlo. 11 metodo di ragionare più 
frequentemente adoperato, e più accomodi to al . . 
parlar popolare é il «ntetico , nel quale a diritta, 
ra si stabilisce il punto che vuol provarsi, e se ne 
recano gli argomenti l’ un" dopo l’altro, finché 
r uditore sia interamente convinto. 

pr in questo la prima cura che dee aversi é dt 
scégliere fra i varj argomenti quelli che ci sembran - 
più solidi , e quésti adoperare principairrtente . 

Ogni Oratore dee mettersi nella situazione di un 
uditore, e pensare qual effetto farebbono sopra dì 
lui le ragioni che intende di impiegare a persua- 
der gli altri. Non deve egli lusingarsi d’imporre^ 
all’uman genere colia mera arte del parlare : gli 
uomini non' si lasciano imporre sì di leggieri 
L’acutezza e la sagacità si trovano in tutte le 
condizioni ; e taluno sarà lodato pel suo bel dire, 
mentre niuno sarà persuaso di ciò. eh’ egli espone . 

Fatta la scelta opportuna degli argomenti , è 
chiaro, che il loro effetto deve dipendere in qual- 
che modo dalla retta lor disposizione , sicché non 

abbia- 
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abbiano a urtarci e impacciarsi i’ nn F altro , ma 
aj atarsi scambierolBiente , e tender tutti diconser.' 
Bt'al punto che ci ha di mira. Intorno a ciò le 
^ seguenti regole son da seguirsi, 

^ ui 1 . luogo dee tritarsi d’unir insieme alta rioi- 
fusa argomenti di disparau natura. Tutti gli argc^ 
tendono a provar l'una o l’altra di queste 
tre cose : o 'che é vero quello che si d proposto , 
o che d giusto e doveroso, o che é giovevole . I 
tre grandi soggetti di ogni discussione sono verità, 
dovere, utilità. Ma gli argomenti per ciascuna di 
queste cose sono genericamente distinti, e chi in* 
aiem li confonde , siccome avviene assai spesso» 
nnassime ne’ sermoni , rende necessariamente con» 
fuso e inelegante il suo ragionamento. Suppongasi 
ch’io voglia raccomandare agli uditori l’amor del 
prossisio, e che prenda il mio primo argomento 
dall’ interna soddisfazione che reca un sentimento 
amorevole , il secondo dall’ obbligo che Cristo et 
. hà imposto all’eseguirocntc^i questo dovere , il 
tento dalla benevolenzd cto ne procaccia presso 
degli altri . Cli argomenti saranno buoni , ma non 
ben disposti; imperciocché il primo e il terzo son 
tolti dalia considerazione del proprio interes^ej, 
chè deli’ interna soddisfazione , e dell’ Cfterno «pp 
. taggk), « a questi se n’é frap{K)Sto un dtversb, 
<i,dbc é il dovere. ... 

^ In %. lut^o avuto i%uardo ai diverbi gradi dì 
> fona die hao.gU argomenti, si assegna per rego- 
la generale di andar sempse crescendo , at 

éy mrescat drafitì. Ciò realmente si deve 
..fare ogni vdita che l’ Oratore ha una causa chia- 
ra per le mani, ed <ha piena fiducia d’interamen- 
jn provarla . £i può allora eziandio arrischiarsi 
cominciar dal più debole argomento , salendo 
EKtdatanH^te » e rìserbando all’ultimo la maggior 
Ssiaa, qulmdo ha. motivo di lusingarsi di far qui- 
eti una deetfitva impressione sull’animo degli udi- 

H 4 to- 
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tori già preparato da quello che è detèo ifirtànii \ 
IVla questa regola non è sempre opportuna a se-» 
coirsi . Imperocché se l’Oratore difiida della -sua 
causa , ed ha un solo argomento, ih cui' ripone 
la maggior forza, poco sperando degli altri. Sarà 
bene allora , eh’ ei me?ta questo argomento a prin- 
cipio, onde preoccupar. di buon’ora gli i uditori 
affinché tolte le sinistre prevenzioni , e 'disposti 1 
loro animi favorevolmente, il resto del ragionare 
per lor si ascolti con maggiore docilità. Ove poi 
intervenga , che fra la moltitudine degli argomenti 
ve n’.ibbia alcuno più debole degli altri , e rutta* 
via convenga di farne uso, Cicerone avverte di coU 
locarlo nel mezzo , siccome luogo meno cospicuo 
che il principio , ed il fine. 

In 3. luogo allorché gli argomenti son tutti fori 
ti e convincenti^ quanto più sono distinti, e trati 
tati separatamente, egli é sempre meglio. Ciascuno 
allora può essere per sé medesimo presentato, e po* 
sto nella sua piena luce , e largamente amplifica* 
to. Ma quando son dubbj, o di. semplice congeli 
tura, é più utile unirli insieme e ammassarli , per* 
ché si sostengan l’un l'altro, utqute sunt natura ira* 
bedUa^ dice Quintiliano -, mutuo ausilio sbjtiaeaii^ 
tur. Ei ne reca l’esempio di uno, a cui imputa* 
vasi d’aver ucciso un suo parente del quale erà 
erede. Manca van le pruovc dirette; mar Tu a* 
spettavi, si disse,, ima grande eredità; cu eri 
j, in critiche circostanze; eri pressato da’-'CretHto* 
5, ri; avevi offeso il parente che ti avea costituita 
„ erede; sapevi ch’egli pensava allora a cangiare il 
„ testamento; non v’- era . tempo da perdere * 
Ognuna di queste cose, dice egli , per sé medesi* 
ma é inconcludente; ma quando sono raccolte irt^ 
un sol gruppo, fan molto effetto. - 

Della distinta amplificazione di uh argoménto 
noi abbiamo un bellissimo esempio nell’ orazione 
di Cicerone a favor di Miloact L’argomento é 
‘ preso ^ 
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da una circostanza dd tempo. Milonfe coti* 
fcorrcva al consolato , e Clodio lu ucciso pochi di 
■innanzi a quello ch’era fissato per reiezione. Or 
'Cicerone domanda, Se é credibile, che Milone 
fosse* sì mentecatto da volere ih un- jtempo sì cri- 
tico-alienate col più odioso assassinio da sd mede- 
'*imo il favore del popolo,, i cui suffragi ansiosa- 
'mcnte cercava. Quest’argomento j al isolo accen- 
liarlo, sembra già avere di molta forza; Ma noti 
bastava accennarlo semplicemente ; e’ meritava di 
trattencrvisi , e collocarlo in piena luce. L’ Gra* 
tore pertanto fa una giusta e viva pittura delle 
sollecite attenzioni , con cui ì candidati in quelle 
circostanze credevano necessario di coltivare 'la bum* 
na opinione del popolo. Quo tempore, dice egli, 
{scio enim quam timida sit ambitio , quantaque is* 
quam solHcita cùpiditas consulatus) omnìa\ noti mo^ 
io qiM reprehendi palam , sed etiam quà obscurd 
■cogitari posìuat t'mcmus ; B.umorem , fabulam fiSani 
falsam perhorrescimus ; ora omnium atque oculos 
intuemttr . yiihii enim estj. tant tenerum\ 'ìqni aui 
fragile aut fiexibiie ,quam voluntas erga nosi>sensur~ 
que civìum , qui non modo impnfvitati' irascuntuf 
tandidatorum , sed etiam in reSe faSis sape fastU 
iiunt-. Dal che giustamente conchiude: Hunc dient 
igitun campì , speratum atque . exoptatum stbi proptu- 
0ens Milo cruentis . matibuì , scelus atque ^facinus 
fra se ferens y.ad ilia tenturiarum auspicia venlii 
bat ? Quam, hoc in ìlio minimum credìbile', (i) 

. wti • Ma 

■ ‘TO <1^®* tempo (giacché ben SO quanto sia tU 

jj mida r ambizione, e quanto -grande e ansiósa Tavidi- 
i, tà del consolato ) lion sòl temiamo tutto ciò che pos- 
sa manifestamente riprendersi, ma anche quel che si 
pòssa oscuramente pensare; paventiamo ogni runfcre, * 
« ogni favòl» comunque falsa e inventata,- il volto egli 
occhi di tutti riguardiamo. Perciocché nulla' v’ha dì 
„ si tenero, c fragile, e pieghevole , come il buòn vo.^ 
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Ma sebbene un’amplificazione , siccome questa, 
aia molto da commendarsi , io debbo però in 4. 
luogo avvertire, che generalmente non conviene 
estendersi troppo sopra di un argomento medesi- 
mo, nd troppo moltiplicarli. Imperocché ciò ser- 
ve piuttosto a render sospetta Ja causa che a dar- ' 
le peso. Una soverchia moltiplicità d'argomenti e 
impaccia la memoria, e scema ^quella forza dicon- 
vincimento, che meglio s’ottiene con pochi ma 
ben trascelti. Anche l'amplificazione degli argo- 
menti portata oltre i limiti di una ragionevole il- 
lustrazione non serve che a indebolire , troppo 
cogliendo di quella forza e di quell’ acume , che 
esser dee il carattere della parte argomentativa di 
un discorso . Allorché un Oratore sopra d' un ar- 
gomento prediletto s’arresta lungamente c cerca 
di volgerlo per ogni verso , avvien quasi sempre , 
che stanco di questo sforzo perde la lena, e ter- 
mina fiaccamente quel che a principio avea pre- 
sentato con vigore . 

Dopo la debita attenzione all’acconcia disposi- 
zione degli argomenti , quel che richiedasi, per. 
cbé abbiano bpon successo, è d’ esprimerli con 
quello stile, e porgerli con quell’ azione , che pos- 
sa dar loro una piena forza. Riguardo a questi 
capi io rimetterò il leggitore agli avvertimenti che 
ho dato nelle passate lezioni trattando dello stile, 
e a quei che darò in appresso rispetto alla pro- 
nunzia e al portamento. 

PSs- . 

,, fere* e l’opinione de’ cittadini, i quali non solamen- 
„ te contro alla malvagità de’ candidaci apertamente s’a- 
„ dirano, ma anche nelle cose bea fatte caler si tnostra- 
,, no schifiltosi . s Questo giorno adunque de’ comizj 
„ cotanto sperato e desiderato avendo Milone fisM nel- 
^ t’animo, volta poi presentarsi a quegli auspicj delle 
„ centurie colle mani sanguinolente , e portando a si di- 
„ nanzi U'sceller^ine ed il misfatto? QiuntO incredi- 
>, biier è in lui sifiSta demeoca! ” 
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, Passo intanto ad un’altra essenziai parte dei di- 
scorso mentovata in quinto luogo, che è la par- 
te patetica, éd in cui più che altrove 1’ eloquenza 
fa pruova del suo potere: Io non mi perderò qui 
a combatter gli scrupoli di coloro , i quali hanno 
mosso quistione ,. se convenga alla gravità e al 
«indore di un pubblico Oratore il destare le pas- 
sioni degli ascoltanti. Siffatta quistione è sol di 
parole, e il senso comune la termina ben di li^- 
gieri . Nelle ricerche della pura verità nelle ma- 
terie di semplice informazione e istruzione , non 
v’ha' dubbio che le passioni non debbono aver par- 
te , ed é assurdo il tentare di 'moverle. Ovunque 
il convincimento è il solo scopo, al -solo intetìetto 
si dee parlare : a forza sol di argomenti e di ta- 
.gioni dee un uomo cercare d’appagar l’altro- in- 
torno a quello che é vero, o giusto. Ma se lo 
scopo é la persuasione, il caso è diverso: in tutto 
Ciò che si riferisce alla [H’Sttica niunomai crede se- 
riamente di poter persuadere altrui, senza dirigersi 
più o meno alle sue passioni.* e ciò per questa ra- 
gione apertissima , che le passioni sono la princi- 
pale sorgente delle umane azioni b* L’uomo più vir- 
tuoso trattando de* più virtuósi «^getti si studia 
anch’egH di toccare il cuore di quello a cui parla, 
né si fa scrupolo d’ eccitare in lui l’ indegnazione 
contro all’ ingiustizia , e la pietà verso alla tnise- 
ria , quantunque l’ind^naziooe e la pietà sieno 
due passioni . 

• ^ Nel trattar questa parte deli’eioqu^za gli An- 
tichi fecero i medesimi sforzi , che-, fatto aveano 
rispetto all’ argomentazione, per ridar la Retorica 
a un più perfetto sistensa. Indagarono metafisica- 
niente la natura- di ciascuna passione, ne diedero 
la definizione e ia- descrizione , trattarono delle 
cause, degli effetti, de' concomitanti', e dedus^ 
quindi le f^ole per operare sopra di quelle. Ari- 
stotele partì^arinentt nel suo trattato della Re- 
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h)rica anaitzcò la natura delle passioni' con ^òlta 
-profondità e sottigliezza; c ciò ch’egli ha scritto 
su questo capo, può leggersi con non piccpl pro- 
fitto, come un pezzo- pregevole di morale Filoso- 
fia ; ma se molto possa piovare a rendere più pa- 
tetico un Oratore, è quel di cui dubito . Non è 
già una filosofica conoscenza delle passioni quella-, 
che possa altrui compartirò questo talento • Deve 
egli per ciò aver sortito dalla natura urta certa 
forta e sensibilità d’animo; c tal può essere mol- 
to avanzato in tutte le cognizioni specolative che 
acquistare -si .possono intorno alle passioni , e ri- 
maner tuttavia’ un freddo ed arido dicitort . L’usò 
ideile regole e delle istruzioni, così in questa co. 
me in ogni altra parte dell’ oratoria , non é ^for=- 
nire il genio che manca , ma di dirigereM)iffUo ; 
eh# v’é, sulla propria strada , di aiutarlo a pro- 
dursi con maggiore vantaggio , c prevenire gli er- 
.r-pri , in cui può talvolta cadere. A ciò, s’ io mal 
non m’approngo, giovevoli riesciranno gli avverti^ 
.menti che seguono. =tt 

Il I. si é' di considerare attentamente, se il sogi 
getto ammette .ìnovimento di passioni, e quando 
ciò sia , in qual parte del discorso sia piò conve. 
Iievole di tentarlo. Il determinar questi punti api 
partiene al buon senso ; imperocché egli è evideni 
te, che molti soletti non ammettono punto di 
patètico, e che in que’ medesimi che ne soo su-t 
scettibili , il tentar di destare le passioni in un 
^ luogo mal opportuno può espor l'Oratore al ridi- 
colo-. Tutto^quel che può dirsi in generale si è; 
che. se bramiamo di destare un affetto durevole; 
dobbiam- cercar prima di trarre al nostro partito 
l’intelletto c il giudizio. Gli uditori debbqn esser 
* convinti d’aver bastante e buon fondamento dt 
prendere con calore le nostre parti ; debbon pote-i 
-te a sé medesimi giustificare la passione che sen^ 
■àcino, «.rimaner persuasi che non sono strascinati 

I da 



t L E. i 1 o N E VII.' laj 

<Ja una mera illusione Se iJ loroiantellctto nóo 
è messo in questo stato, quantuittjue sieno scalda- 
ti dalie parole dell’ Oratore, appena ei termina di 
faveidare, riassumono la loro calma ordinaria, e 
l’eccitata commozione interamente svanisce. Per- 
eiò. molti scrittori assegnano la parte patetica, alia 
perorazione . o conchiusione , come a luogo più 
opportuno . E certamente a cose eguali dee serbar- 
si in ultimo r in6ammar l’animo degli uditori, 
dopo che gli argomenti e le ragioni abbiati pro- 
dotto sulla lor mente l'intero effetto. : 
••’f'Ma’ovunquè li movimento degli affetti introdu- 
casi, dee in z. luogo avvertirsi d^ non:^r mai dei 
patetico una cosa a parte , di non dar annunzio 
preventivo, che siam per i entrarvi , di non invitar 
gli uditori, come, si ta qualche volta, a seguirci 
Be’-^Centarivi che siam per farne . Tutto questo 
non serve che a raffreddare la passione . Gli udi- 
tori-si mettono tosto in guardia, e si dispongono 
assai più a criticare che a lasciarsi commovere. Il 
metodo indiretto di fare impressione riesce assai 
più facilmente, allorché prendesi il momento a ciò 
favorevole in qualunque parte del. .discorso presen- 
tisi;, e allorché dopo la debita preparazione mette- 
$i l’uditore in tali circostanze, e tali ‘immagini gli 
$( offrono , che scaldino le sue passioni prima eh’ 
ei se ji’avvegga . Questo può spesse volte eseguir- 
si più di leggieri con pochi sentimenti ispirati da 
un calor naturale , che con una lunga e studiata 
perorazione . . i oy 

'4n J» luogo è necessario osservare , che v’ha 
gran differenza fra il provare agli uditori che deb- 
bono esser mossi , e il moverli realmente . A que- 
s(f/ distinzione non molto badasi , spetialmente 
* da’ Predicatori , i quali se han luogo ne’ lor ser- 
moni di (far Vedere quanto noi siam tenuti ad es- 
ricoDOKenti verso- il Datore supremo di ogni 
<wa , o pietosi verso i miserabili, s’immaginano 
.jL- che 
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che ciò basti alla parte patetica. Ma per qttaoti 
argomenti voi rechiate , .onde mostrarmi qual sia il 
^ anio dovere, qual cosa sia ragionevole od oppor-» 
tuna , qual (affetto io provar .debba,, ciò ndn fa 
che dispormi a concepire un tal affetto, ma non 
me r eccita attualmente. Ad ogni movimento o 
passione la natura ha adattato una serie d' oggetti 
corrispóndenti, e senza por questi oggetti dinanzi 
all'animo, non éin potere dell’Oratore il desta- 
re la passione. Io sento la, gratitudine, sento la ' 
compassione , non quando > 1 ’ Oratore mi prova « 
che queste son nobili disposizioni , e che è mio 
dovere il sentirle., o quatto grida contro la mia 
indifferenza e freddezza : in tutto questo tem* 
po cr non parla che alla mia ragione o alla jnia 
coscienza . £i deve descrivermi la cojseéMt^J l* 
amorevolezza , la* premura del mio amrcò o 
nehittore , dee dipingermi 1* angustia e la mise- 
ria della persona , per cui vuole interessarmi 1 
allora, c allor soltanto il mio cuore comincia ad 
esser tCKco , « la mia gratitudine' o oìmpassio- 
. ne comincia a nascere. Il mezzo adunque di betv 
eseguire la parte patetica si è il dipinger 1’ ogget« 
to di quella passione , che vuoisi destare, nella' piò * 
^ :^urale e più forte maniera, U descriverlo cOOtà. 
li circostanze , che facilmepte possano eccitarla nel 
cuore altrui . Ogni passioni piò facilmente si sve- 
glia per una sensazione attuale, come lo sdegno 
al ricevere d’ un'offesa, o al presentarsi dell’of- 
fensore . Dopo la sensazione vien la mentoria , e 
dopo questa l’ immaginazione. Dee perciò l'Ora- 
! tore ewear di ferire l’ immaginazione dc^i uditori 
con circostanze che nella vivezza e nella’ forza 
somiglino a quelle della sensazione , « òella me« 
morìa. > . '■ 

A tal fine il Mezzo più eÉlcace si é in 4. liiO’. 
go che r Orante medesimo sia vivamente com- 
mosso . Mille circostanze intesessanrì vengono sug- 
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|cflte da una passione reale, che niun’arte può 
ioiitare, e con niuno raffinamento supplir si pos- 
sono ; Vi ha nelle passioni' una specie di con. 
cagio:' 

. Vt rìdent 'éus grrident , ita fientUms adfltnt 
Humam tmltui . (i) 

Hoa. Art.' Poet. < 

L’interna commoztorw del Dicitore agglugne alle 
sue parole, a’ suoi sguardi', a’ suoi gesti, a tutte 
le sue maniere un patetico , che esercita un pote- 
re quasi irresistibile su tutti quei che l’ajKrolta- 
no fa) . Ma su questo punto , comechd essenzialis- 
simo, io qui non insisterò più a lungo, avendo 
già dimostrato in più luoghi , che ogni sforzo per 
commovere altrui , quando n<m sìam commossi 
noi medesimi , ci espone sicuramente ad esser dt* 
lisi i ^ ^ . 

Quintiliano, che molto assennatamente discorre 
su questo articolo, c’informa pure del metodo eh* 
egli usata , quand’ cm Oratore , per concepire tìN 
quegli affetti , che amava di eccitare in altrui, 
ponendosi innanzi all’ immaginazione quelle ch’ef 
chiama faqtasie o visioni , cioè fotti e vive pitture 
dei disastri o delle indegnità che avean sofferto cè- 
IqrO) a favor de’ quali cercava d’interessar gli u- 
ditori, fermandosi in esse, mettendosi nella situa- 
' ’ ‘ ' 

(i) ,, Desta^ il riso chi ride, il duol chi piange. 

{t) mùm -»r»id ftt caumy ut lus 0 nttty utt^ue .itt 
tuttntì doiort , dittertUsìm* wudam axctsmart videanttlr ^ 
^ ih 0 nonnvmqua^ in indiai t quoqUt elfqutHtiam faeiut 
quam quod iUit tutti vìf m*mU & ttritar ipt* tnorum'i 
dlfiur* tu Ut y qua vnìstmUt» erta vtlemut , timut ipti ti' 
mìUt «wum , qui veit patiuutury ^t^ikuty iS a taliaut- 
ma prafieifemtuf orutloy quutem fatata jjuditam valet, ss 
A0ti iat»ur amtquam effittra ctntmur . V^iatil. 4ià «. 
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zione di qu^Ui , iniìno.a tanto che si sentisse tocco 
d* una passione simile a q-ueliu che essi avcan pro- 
vato (t). A questo metodo attribuisce ogni Jjuoa 
effetto da lui ottenuto nelle sue publiche aringhe i. 
e non v’ha dubbio, che qualunque cosa, la quale 
tenda ad accrescere la sensibilità dell’ Oratore 
molto aggiugne di forzi al suo patetico. 

In 5. luogo é necessario saper usare il linguag- 
gio proprio delle passioni . Osserviamo in qual 
maniera si esprime chi trovasi agitato da una 
sione forte e reale, e troverem sempre ,il suo lin- 
guaggio semplice e senza affettazione . Sarà bensì 
animato da forti e ardite bgure; ma nudo d’otnar, 
ti e di finezze. Un uomo appassionato non hai 
agio d’andar cercando i giuochi d’immaginazione.. 
L’animo suo tutto pieno dell! Oggetto che lo ris- 
calda, altro non cerca, se non di jrappresciwarlo, 
in tutte le circostanze, e con tutta la forza coni 
cui lo sente. Tale esser dee lo stile dell’ Oratore» 
ove voglia esser patetico'; c tale-, sarà, qualor parli 
secondo un reale ed intimo sentimento. Sarà uno 
Stil franco, ardente, semplice, nqn,vi si troveran-" 
no descrizioni, se non quelle che cadono fervente 
calamo. Se egli volesse fermarsi intorno all'opcta^ 
sua, e pulirla , e adornarla, raffredderebbe il suOj 
proprio ardore, nè più varrebbe .,^a toccare il cuo- 

(i) Ut hotàhitm oecìium qtttrar y .non emnìa qua in re 
frastntt accidits* crtdibil* eft , in eculit babebo ? Nan per- 
cufior ille tubìtaf erumpet ? non expaveteet, ^ circumventus . 
exclam/tbtfy vel rogabìty veì fugìet ? non ferientemy non 
eoncidente'm videboì non animo tanguis & pallor & ^*"**l, 
tur y extremur dtnique expìrantit biatur intidei. ^ . Uee 
vero m'iteratione oput erh , nobtt ea de quibut querimur 
ateidìrse credamur y atque id animo- nottee ^ persuadeamut » 
Hot UH fimut y- quof ^ravia, indigna y trinia pattot qaera- 
tnur . Nec agamut rtm quari aiienarn , red aitumamur pa- 
runiper' Ulum dolorem . ita dieemut qua in tinùH tustro 
(atu diiiuri estemuf , Lib. <• • ' 
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re d‘ alcuno; avrebbe il linguaggio di un che ile- 
scrive y non di uno che sente . E qui dobbiamo 
avvertire, che v’ha gran differenza tra il dipinge- 
re all’ immaginazione e dipingere al cuore. La pri- 
ma cosa può farsi a bell’agio e a sangue freddo ; 
la seconda vuol sempre esser rapida e calda . Nel- 
la prima può comportarsi che l'arte e la fatica si 
manifesti ; nella seconda non può sperarsi verun 
effetto , se non sembra esser opera della sola na- 
tura . , ' 

In 6. luogo fuggir si deve di intrecciar nella 
parte patetica del discorso alcuna cosa di diverso 
genere . Lasci nsi tutte le digressioni , che possano 
interrompere o distornare il na'ural corso della pas- 
sione allor che incomincia a nascere. Si sacrifichi 
ogni bellezza comunque splendida , che divertir 
possa la mence dal principale oggetto, e trattener 
l’immaginazione piuttosto che movere il cuore . 
Quindi le similitudini son sempre inopportune , e 
pericolose in mezzo alla passione . Schivisi puran- 
che r andar ragionando , o almeno il far troppo 
lunghi e sottili ragionamenti, allor quando il prin- 
cipale oggetto si é d’eccitare delle forti commo- 
zioni . 

In ultimo luogo mai non si tenti di prolungare 
il patetico soverchiamente. 1 fervidi moti son trop- 
po violenti per esser durevoli (i).Studii si il tem- 
po opportuno alla ritirata , il modo convenevole 
di passare dal tono della passione a quel della cal- 
ma , 

(i) Nunquam dtbet taf tnistnttto ; nam cum vt- 

tés dolofts mìtiget ttrnpuf , tti'tus evanetcat nertste est tl~ 
/« , quatn dicendo eftnximu! ^ imago , in qua si moramur , 
lacrymis fatigatur auditor , & requreteit , & ab ilio qitem 
evperat impetu in rationem redit . Son patiamur igiturfri- 
gescere hoc opus } & ajfeSium , cum ad tumrnum perduxeri- 
muf , relinquamut j^nec spenmus fora , «rt aliena mala quif- 
quam dtu piorei . Quintil. lib. 6. 

Tome li. 1 
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mM , sicché si scenda senza cadere , sostenendo serri-* 
pre 'la stessa forza di sentimenti , sebben espressi 
con maggior moderazione . Soprattutto fuggasi di 
spingere "la passione troppo -oltre o cercar d’ in- 
nalzarla sopra il naturai grado. Abbiasi mai sem- 
pre riguardo a ciò che gli ascoltanti possono com- 
portare, e si tenga per fermo, che chi non sa af- 
rcscarsi al debito punto , chi nella passione cerca 
di spingere gli uditori oltre al segno a cui posson 
seguirlo, distrugge tutto il suo divisamento. Col- 
lo^sforzarsl di troppo accenderli , adopera senza 
avvedersi il mezzo più efficace di raffreddarli in- 
teramente. 

Dopo aver date queste regole intorno al pateti- 
co, offrirò ora un esempio di Cicerone , che ser- 
virà ad illustrarne parecchie, e spezialmente l’ul- 
tima. Lo prenderò dall’ultima delle Verrine, do- 
ve egli descrive la crudeltà esercitata da Verre ^ 
mentre era governatore in Sicilia contro di Gavio 
cittadino romano. Questo Gavio era fuggito dalla 
prigione, dove era stato posto dal governatore, e 
mentre stava per imbarcarsi a Messina, credendosi 
in salvo , proruppe in alcune minacce , che quan- 
do ci fosse arrivato a Roma, Vcrre sarebbesi pen- 
tito d’aver posto in catene un cittadino romano . 
11 comandante di Messina , creatura di Verre im- 
mantinente l’ arresta, e informa Verre delle fatte 
minacce . La condotta di Vcrre in questa occa-, 
sione è descritta nella maniera più pittoresca , e 
con tutti i colori p'ù valevoli a destar l’ indegna- 
zione contro di lui. Ringrazia egli il comandante 
della sua diligenza*, pieno di rabbia si reca nel fo- 
ro ■ ordina che Gavio vi sia condotto in^mezzo 
a’ carnefici ; e contro. le leggi, contro i noti privi- 
legi de’ cittadini romani, comanda . che pubblica-, 
mente sia snudato , legato , e battuto in barbara 
maniera . Cicerone quindi prosegue in tal modo t 
Cadchatur virgis in medio foro TAessana civis rema- 

nuSf 
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}iiis ^ judices.l ( ogni parola rinforza la descrizioni 
di questa enormità, e il judices con motta proprie- 
tà è serbato all’ ultimo): Ctedebatur zirgij in medio 
foro Mesjar^e tivù ronianus , judices I cum interea. 
nullus gemìtus , . nulla vox alia istius miseri inter do- 
lorem crefitumque ylagarum audiebatur , nisi bàc : 
Civis romanus sum . Hac se commcnioratione civita-- 
fis omnia verbera depulsurum a torpore arbitra'-a- 
tur . If non modo hoc non perfecit , ut vìrgarum viri 
deprecaretur ^ sed cum imploraret satpìus , usurparet- 
que nomen civis , crux^ crux inquam , infelici istùiy 
ttrumnoso , qui nunquam istam potestatem viderat , 
comparabatur . 0 nomen dulce libertatis ! o jus exi- 
mium nostra civitatis ! o lex portia , legesque sem- 
froniee ! Buccine omnia tandem reciderunt , ut ci- 
vis romanus , in provincia populi romani , in oppido 
faederatorum , ab eo qui beneficio populi romani fa- 
sces is' secures haberet j deligatus in joro virgisca- 
dsreturì (i) 

Non può esservi cosa più- fina , più .nrtificiosa j 
e più ben condotta di questo passo < Ben trascelte 
D so. 

(i) „ Straiiavasi colle verghe in mezzo alla piazza di 
,, Messina un cittadino romano, o giudici! mentre niun 
„ gemito , e niun’akra voce di quel misero s’ascoltava 
,, in mezzo al dolore e allo strepito delle percosse , Tuo 
„ ri dì questa sola; Son cittadino romano - Col ricorda-t 
,, re 'questa cittadinanza ciedeva egli di far cessare le 
j, battiture. Ma bqn sol ciò non ottenne ; nell'atto stes- 
„ so ^ che il nome di cittadino andava più e più volte 
• j, implorando e ripetendo, la croce, la croce, dico , si 

preparava a que.sto infelice e sciagurato, chesl crudele 
,, strotnento pur non aveà veduto mai . O dolce nome 
„ di libertà! o esimio diritto della nostra cittadinanza! 
,, o legge porzia , e leggi sempronie! = A tale adunque 
,, SODO le cose ridotte , che un cittadino romano , in 
,, una provincia del popolo romano , in una città de'con- 
„ federati , da colui che per beneficio del popolo romano 

av'ca i fasci e le scuri , fosse legato in mezzo al loro, 
„ e lacerato con vergàe ? ” 
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sono tutte le circostanze .per eccitare così la com- 
miserazione verso di Gai^o, come lo sdegno con- 
tro di V^crre. Lo stile è 'semplice, e la passionata 
esclamazione , ed aposcro^ alla libertà e alle leggi 
sono a luogo opportunissimo , e secondo il vero 
stile della passione. L’Oratore s'avanza ad esage- 
rare vie più la crudeltà di Verte con un’ altra for- 
te circostanza. Questi ordinò, che s’ alzasse ij pa- 
tibolo per Gavio non già nel solito luogo della 
esecuzione ; ma appunto sulla spiaggia del mare 
in .faccia all’ Italia^. „ Miri, disse, dal suo pati- 
„ b- lo la patria sua colui , che tanto si bona d* 
^ essere cittadino romano " . „ Questo vile in- 

sulto contro d'un moribondo, segue Cicerone, 
„ era la minor parte del suo delitto . Non il solo 
,, Gavio intendea Verte d’insultare-, ma voi , o 
„ Romani . Ogni cittadino , che qui m’ ascolta ,. 
„ egli spogliava nella persona di Gavio del suo 
,, diritto , e mostrava in qual dispregio tenesse il 
nome romano e la romana libertà. ” 

Fin qui tutto è bello, animato, patetico ; c il 
modello sarebbe perfetto, se Cicerone sì fosse qui 
arrestato . Ma il suo ridondante e florido ingegna 
lo ha portato più innanzi. Egli ha voluto interes- 
sare contro di Verrc non gli uditori soltanto, ma 
ancor le bestie, e i sassi , e gli scogli. Si hacnon 
fti eives rontanoj , non ad amicos nostra civitatis , 
non ad eos qui populi romani nomen audissent *, de- 
nique si non ad bomines , verum ad bestiai , atque 
ut longius progrediar , si in aliqua desertissima soli- 
tudine ad sana i?' ad s-copulos hac conqueri Ì3r> de- 
plorare vellem^ tamen omnia muta iy> inanima tanta 
iS* tam indigna rerum atroeitate commoverentur (1) . 

Que- 

(1) „ Se queste cose non già a’ cittadini romani, non 
„ agli amici della nostra città , non a persone che udita 
,, abbiano il nome del popolo romano i ùaalmente se non 
' »> 
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Questo ^ con turro 51 rispetto dovuto a s'i eloquen- 
te Oratore ^ merita il nome di declamatorio , non 
di patetico. Egli è un portare troppo oltre il lin- 
guaggio della passione Ogni uditore si accorge 
immantinente cfa’é una figura tetorica e lambiccata : 
j)otrebbe per avventura dilettarlo ; ma invece d* 
accenderlo vie più, lo raffredda. Tanto è perico- 
loso il lasciar libero il freno ad una immaginazione 
lussureggiante , quando si ha disegno di fare un’ 
impressione forte e passionata . 

Non resta ora a trattare di altra parte del di» 
scorso , fuorché della perorazione o Conchiusione . 
Poco però di questa può dirsi , essendo seggetta a 
sì grandi variazioni secondo il tenor del discorso 
che la precede . Qualche volta tutta la parte pa* 
terica si riserba alla perorazione . Qualche altra 
volta , se il discorso e stato tutto di raziocinio « 
giova conchiudere riassumendogli argomenti, roet. 
tendoli in un sei punto di v^uta , e lasciando 
nella mente degli uditori la loro impressione viva 
cd intera. La tegola generale della coiKhiusione « 
suggerita dalla natura medesima , si é di metter per 
ultimo quello, su cui vogliamo che appoggisi e ri- 
manga il nerbo della causa. 

Nei sermoni quelle che formano la conchfuiione 
ordinaria, sono le conseguenze da ciò che si édec» 
to. Rispetto a queste debbesi aver cura non solo 
che vengano naturalmente, ma altresì (cosa non 
abbastanza comunemente Osservata) che s’accordinO' 
col tenóre di tutto il discorso , per non romperne 
l’unione. Imperocché le illazioni ^ comunque giu- 
ste , che trar si possono dalla dottrina del testo ^ 

fan 

i 

ad uomini t tiia alle béstia ^ é per andare più lungi ^ se 
in una qualche desertissima saJitudiae ai sassi ed agli 
y, scogli narrar le volessi e deplorare , pur tutte le cosa 
,, mute c inanimate a tanta e così indegna atrocità si 
„ ceramoverebberb t 

i i 
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fan nella chiusa un pessimo effetto , se introduco- 
no qualche nuovo soggetto, o distornai) rattcn- 
zionc dall’cggr tto , a cui il Predicatore ha rivolto 
priina i nostri pensieri . Sono allora coìre quelle 
escrescenze, che viggonsi sopra de’ corpi, e li de 
formano; ad altro allora non valgono, che ad -af^ 
fevolire quella impressione, che il componimento- 
farebbe, se fosse un tutto uniforme. 

11 più eloquente degli Oratori francesi , e fors’ 
anche di tutti i moderni, Monsignore Bossuet ter- 
mina in un modo assai patetico la sua orazione 
funebre pel gran Principe di Condé con una ri- 
flessione sopra sé stesso e la sua avanzata età ; 
,, Aggradite questi ultimi sforzi di una voce che 
,, vi fu nota . Voi porrete fine a tutti questi di- 
,, scorsi . In luogo di pianger la morte degli altri , 
,, o gran Principe, di qua in avanti io voglio da 
„ voi imparare a render santa la mia. Felice me ! 
„ se avvertito da questo canuto crine del conto 
y, ch’io debbo rendere della mia amministrazione, 
„ riserbo al gregge che nutrir debbo della parola 
y, di vita, gli avanzi di una voce cadente, e di un 
„ ardor che si estingue. ” 

In ogni discorso é cosa di molta importanza il 
saper cogliere il preciso tempo di conchiudere , 
sicché il ragionare arrivi al giusto puruo senza ter- 
minar bruscamente e all* improvviso , né ingannar 
r aspettazione degli uditori, quando ci credono giun. 
ti al fine, prolungando tuttavia la conchiusicne in 
maniera di stancarli., Dobbiam pure studiarci di 
terminare con grazia , con vigore , con dignità , 
sicché lasciare possiamo gli animi degli ascoltanti 
tuttor riscaldaci , e licenziarli con una favorevole 
impressione non men del soggetto , che dell' Ora' 
torc , 
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Della Vrofiunzia e deh' Azione. 

Dopo avere estesamente trattato della maniera 
di comporre un pubblico ragionamento , resta ora 
a parlare d’ un’ altra par^e assai rilevante, che è la 
maniera di porgerlo . Quanto' conto di ciò facesse 
il più eloquente degli Oratori Demostene , appare 
dalla celebre di lui risposta, riferita da Cicerone c 
da Quintiliano . Essendo egli interrogato qual fos> 
se il primo pregio di un Oratore, rispose; il. por- 
gere ; poi qual fosse il secondo ed il terzo, d: nuo- 
vo rispose: il porgere. Né é maraviglia che que- 
sto pregio mettesse egli tant’alto , e che affine di 
perfezionarvisi avesse impiegato le assiduo e peno- 
se fatiche, che gli Antichi ci riferiscono j percioc- 
ché fuor d’ogni dubbio non vi ha cosa di mag- 
giore importanza . Ai pensatori superficiali il ma. 
neggio della voce e del gesto nella recita di un 
pubblico ragionamento può sembr^ cosa attinente 
alia sola decorazione ^ ed una delle arti inferiori 
per cattivar l’udienza , Ma il fatto é ben diverso. 
Il porgere é intimamente connesso con ciò che é 
o debb’ essere il fine di ogni pubblico Dicitore , 
io voglio dir la persuasione ; e perciò merita lo 
studio così de’ più Wravi et set] Oratori , come di 
quelli che aspirano unicamente a piacere. » 

Ed in vero (Qualunque volta noi parliamo ad 
altrui, la nostra intenzione é certamente di fare 
in essi qualche impressione , lor trasmettendo le 
nostre idee e i nostri affetti . Ora il tono della 
voce , gli sguardi , i gesti sono senza dubbio in- 
terpreti dell’ idee e degli affetti nostri, non meno 

1 4 che 
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thè le parole: anzi l’ impressione ch’essi fanno sU 
gli altri é, spesse volte maggiore , che non quella 
delle parole medesime . Noi veggiamo sovente che 
uno sguardo espressivo , od un grido appassionato y 
senza parole , trasnrtettono in altri idee più vive 4 
t destano passioni più ■ forti , Che non farebbe il 
più eloquente discorso . La sfgnificaziene de’ no- 
stri sentimenti per via de’ toni e de’ gesti ha que^ 
sto vantaggio sopra quella delle parole ,• eh’ essa é 
il linguaggio della natura. Essa é quel metodo di 
spiegare la nostra mente , che la natura a tutti ha 
dettato, e che da tutti è inteso; laddove le parole 
sono simboli meramente arbitrar) e convenzionali, 
sicché far debbono assai minote impressione. Que* 
sto é sì vero > che per acquistare una piena espres* 
sione, debbono quasi sempre ricevere qualche a)u<- 
to dalla . pronunzia e dall’ azione ; e chi vòlesse 
nel favellare usare i soli vocàboli , senza rfnfor'- 
starli coi toni e cogli accenti convenevoli , ei 1*. 
s'cerebbc con una impressione debole e indistinta^ 
e spesso con un concetto dubbio ed ambiguo di 
quello che avesse voluto dire . Anzi sì stretta è 
r unione fra certi sentimenti , e la maniera di proì 
ferirli » che chi a quel modo non li pronunzia , 
non può mai persuaderci , che ei provi davvero 
que’ sentimenti. Allorché M.^ Callidio accusava uno 
d’aver tentato d’awelenarlo *, ma esponeva la sua 
accusa in maniera languida , e senza alTorzafla coti 
vcrun calore di azione , Cicerone che difendea 1* 
accusato , si valse di questo medesimo argoriiento 
a mostrare la falsità deli’ accusa .‘ tu , M. Càllh- 
di , nijì jingeres , sic a%eres ? (i) Ma io credo su- 
perfluo il dir di più per provare l’alta importanza 
di una buona maniera di porgere . Passo dunque 

alle 

(i) „ Se non fìngessi , 6 Callidio , agiresti tu a 
„ questo modo? ” 
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feìfe òsserrazionì, die mi sembran più Utili su que* 
sto articolo, 

I grandi oggetti che ogni pubblico Dicitore dee 
aver di mira per conformarvi la sua azione sono 
in primo luogo di recitare in maniera , che sia ple- 
bamente e agevOltbente inteso da tutti quei che 
l’ascoltano; in secondo luogo di recitare con gra- 
±ia e tòn forza, onde appagare e movere gli ucIh 
tòri,. Veggiamo ora quel che più importa a cia- 
scuno di questi oggetti . (i) 

A farsi intendere pienamente e age^olmehte ri- 
thiedesi un giusto grado nella forza e sonorità 
della voce, c una distinta, posata , e conVeneVol 
pronunzia . 

Come la prima attenììone dell’ Oratore debb’ 
essere di farsi udire da tutti quelli a cui parla , 
tosi dee sforzarsi dì empire colla sua voce tutto 
lo spazio occupato dall’udienza » Questa forza di 
vxjce si crederà che sia totalmente un dono della 
natura, e lo é in gran jiarte; ma nondimeno pud 
ricever dall’ arte un Considerevole ajuto . La forza 
della voce dipende moltissimo dal giusto- tono , 6 
dall’ accorto maneggio della medesima. Ognuno nel* 
la sua voce ha tre toni, l’alto, il mezzano, ed il 
basso. L’alto è quel che si usa, allorché chiamasi 
alcuno assai di lontano; il basso è quel che s’ac* 
costa al parlar sotto voce ; il mezzano é quel che 
impiegasi nel comun conversare, e che^ dovrebbesi 
pur usare ordinariamente ne’ pubblici discorsi. Im- 

f trocché egli é grand’errore il supporre , che ab* 
ia a prendersi il più alto tono di voce per .farsi 
ben intendere da una grande adunanza . Quest’ d 
confonder tra loro due cose ben differenti , la for- 
za 

(i) Intorno a cib metitan essere coasaltate le IctiO- 
ni di Sheridan sull’elocutione i e qui pure varie riflessìo- 
si da quelle si sono prese • If Auttff. 
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za del suono col tono della voce , Un parlatore 
può rendere la sua voce più forte , senza alterare 
il tono o la nota’, e noi possiamo sempre dar mag- 
gior corpo , c più durevole forza di suono a quel 
tono di voce, a cui siam costumati nel conversa- 
re . Laddove prendendo un tono più alto, cimet-. 
damo in maggior angustia , e corriamo pericolo d’ 
affievolire o pc’der la voce prima di giugnere al 
fine. Ci avviene allor, se non altro, di -affaticar- 
ci , e parlar con istento; e quando un uomo parla 
con pena , fa pena eziandio àgli ascoltanti . Diasi 
pertanto alla voce un’intera forza e pienezza di 
suono; ma il tono non sia più alto dell’ ordinario. 
Sia anche regola costante di non metter fuori mag- 
gior quantità di voce di quella che possiam soste- 
nere senza straordinario sforzo. Tenendoci in que- 
sti limiti , gli altri organi della favella saranno in 
libertà d’adempiere i loro uffici agevolmente, e la 
voce sarà sempre al nostro comando . Ma oltrepas- 
sando questi limiti , noi abbandoniamo le redini , 
e non possiamo più governarle a piacer nostro . 
E pure util regola per farsi ben udire , il fissar 1’ 
occhio a qualcuna delle persone più distanti, c sup- 
porre di parlare con essa . Naturalmente e mecca- 
nicamente noi proferiam le parole con quel grado 
di forza , che possa farci ascoltare dalle persone a 
cui dirizziamo il discorso . E come questo c quel 
che fassi comunemente nel conversare , così dee 
farsi eziandio parlando in pubblico . Ma convien 
ricordarsi , che così in pubblico , come nella con. 
versazion familiare , si può offendere col parlar 
troppo forte. Quest’ eccesso urta l’orecchio, facen- 
do che la voce il percuota con un confuso e vio- 
lento clamore , oltre alla spiacevol sembianza che 
dà all’Oratore di volere sforzar 1’ assenso a forza 
di polmoni. 

In 1 . luogo, a farsi ben intendere, la distinta 
articolazione contribuisce forse ancor più , che la 

for- 
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forza del suono. La quantità che di quwo è ne. 
cessarla per riempiere uno spazio anch^ esteso , d 
più piccola di quel che credesi conjonemente; e 
con una distinta articolazione un uomo di debil 
voce arriverei più lontano, che non possa una vo- 
ce forte, male articolata. A questo pertanto ogni 
pubblico Dicitore dee porre moltissima cura. Ad 
ogni suono che pronunzia dee dar la debita pro- 
porzione, e far che ogni sillaba cd ogni lettera 
della parola si senta distintamente , senza mozzar- 
ne alcuna, o masticarla fra denti, o appannar- 
la (')• 

In luogo per articolare distintamente richie- 
desi moderazicne quanto alla speditezza delia pro- 
nunzia . La precipitazione del parlare confonde 
ogni articolazione, ed ogni intandiracnto ; come 
dall’altro canto una pronunzia stentata c strasci- 
nata, la quale faccia che gli uditori prevengan sem- 
pre col pensiero colui che parla , rende ogni di- 
scorso insipido e nojoso e pesante. Il più comune 
eccesso però è quello del parlar troppo presto, e 
cónvien guardarsene tanto più, quanto è più dif- 
ficile questo errore a correggersi , allorché se ne 
sia formato l’ abito. Il pronunziare con un con- 
venevol grado di posatezza, e con una perfetta c 
chiara articolazione, è la prima cosa che dea stu- 
diare chiunque prende a parlare in pubblico; né 
può questa mai abbastanza ^accomandarsi . Una 
tale pronunzia dà forza e dignità al discorso, è 
d’un grande ajuto alla voce per le pause che per. 
mette di fare piu facilmente , e abilita il parlatore 

a spie- 

(i) Difetto comune de’ Lombardi è principalmente il 
mozzare l’ultima sillaba delle parole terminate in ®- 
in il che viene dal pronunziare queste vocali sul fine 
della parola sì strette e chiuse, che appena si sentono. 
I Toscani ed i Romani, che T e e 1’ finali sempre pro- 
sunzian aperte» sono esenti da un tal difetto. ,J/ Tu>4^ 
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g spiegare tutti i suoi suoni con maggiof fbf?à e 
hiodulazione . L’ajuta aneota a conservare il debi- 
to impero sovra sé stesso ; laddove una rapida e 
precipitata maniera può agevolrtiente eccitare quel- 
lo scort volgimento di spiriti , cheé il maggior ne- 
mico di ogni retta esecuzione nella via oratoria. 
Promptutn sìt os ^ dice Quintiliano, non prteceft \ 
tnoderatum^ no» Itntum (i) 

Dopo ciò quello che ufi pubblico Dicitore dee 
studiare in 4. luogo é la proprietà deila pronunzia 4 
ossia il dare a ciasciula parola ch’ei proferisce quel 
suono che il più corretto e gentil uso della lingua 
,le appropria, schivando le pronùnzie rozze, o voi. 
gari, o deVorrotti dialetti. Ciò si richiede e pef 
parlare intelligibilmente, e per parlare con grazia» 
Le istruzioni però su questo articolo dar non si 
possono che a viva voce. 

Passo ora a trattare di quelle più alte parti deb 
r azione , collo studio di cui 1 ’ Oratóre cerca non 
Solamente di farsi intendete, ma di dar forza ó 
leggiadria à quello che proferisce . Queste si pos-* 
Son comprendere sotto a quattro capi, enfasi, pau- 
se , tòni , e gesti . A quello che son per dire in- 
torno ad esse, premetto in generale, che rattcn- 
iione a queste cose non dee ristringersi unicamen- 
te alle parti del discorso più sublimi o più pateti- 
che. Eguale attenzione usar si deVe ed eguale ac- 
cortezza nel ben adattare l’enfasi, le pause, i to- 
ói, ed i gesti al parlar placido e piano; e l’effet- 
to di una graziosa , e convenevol maniera di reci- 
tare, in ogni parte del discorso é di Somma im- 
portanza, per conciliare l’attenzione, c dar for- 
za a quel che si dice . 

Consideriam prima l’enfasi, per Cui s’intende 

quel 

(t) „Sià spedito il parlare, tión pteeipltosó , modeta- 
,, to» non lento”. 
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quel più gagliardo e pieno suono di voce > col 
quale sogliam distinguere le sillabe accentate del* 
la parola, su cui disegniamo di fare particolar fon- 
damento, e mostrare quant’essa affetti il restante 
della sentenza. Qualche volta la parola enfatica 
dee contrassegnarsi non solamente con un accento 
più forte, ma eziandio con un tono particolare di 
voce: e dall’accorto maneggio dell’ enfasi dipende 
tutta la vita e lo spirito d’ ogni discorso . Se non 
si mette dell' enfasi in ninna parola, non solamen- 
te il discorso é languido e morto, ma spesso an- 
cora dubbia ed ambigua ne rimane l’ intelligenza . 
Se l'enfasi è mal collocata, il senso ne rimati, 
confuso e travolto . Per darne un familiare esem?* 
pio, la proposizione: „ Tornerete voi oggi alla 
„ città?” può ricevere quattro diverse significazio. 
ni, secondo che l’enfasi su queste parole diversa- 
mente é collocata . Se si pronunzia : „ Tornerete 
,, voi oggi alla città?” la risposta naturale può 
essere: No; penso di starmene fuori. Se; „Tor- 
y, nerete itoi oggi alla città?” potrà rispondersi : 
No; manderò un altro. Se: ,, Tornerete voi oggi 
,, alla città? ” la risposta potrà essere: No; tor- 
nerò domani. Se: „ Tornerete voi oggi alla città 
si potrà rispondere: No; andrò in altro luogo. 
Per simil modo in un solenne discorso tutta la for- 
za e bellezza d’ un’ espressione dipende spesse vol- 
te dalla parola su cui si batte l’accento; e noi 
possiam presentare agli uditori il medesimo senti- 
mento in aspetti diversi col solo diversificare la 
collocazione dell’ enfasi . Nelle seguenti parole del 
Salvatore a Giuda: „Tu tradisci con un bacio il 
,, Figliuolo dell’Uomo.^’’ facendo forza sul Tk, 
si mostra l’ ingratitudine di Giuda per la relazio- 
ne che aveva col suo Maestro; facendola sul tra- 
disci ^ risalta l’ enormità del delitto del tradimen- 
to, facendola sulle parole con un bacio, si rileva 
l’indegnità del mezzo adoperato, rivolgendo ad 

offe- 
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CflTesa un segno di amiciria e benivolenza ; facert* 
‘dola sul Figliuolo dell' Verno ^ s’ indica la gravità 
. deir oltraggio per la dignità della persona oltrag- 
giata . 

Ad acquistare il giusto maneggio dell’ enfasi, la 
gran regola, e sola, che dar Si possa, è questa ^ 
che 1’ Oratore studi! di formarsi un giusto concet- 
to della forza e dello spirito de’ sentimenti ch’egli 
pronunzia. Imperocché il metter l’enfasi con esat. 
ta proprietà importa un costante esercizio di atten^ 
zicne e di buon senso.' e ben lungi dall’essere 
Una cosa di poco conto, é anzi una delle pruove' 
maggiori d’ un vero o sano gusto; e dee nascere 
dal sCrrfir noi medesimi delicatamente, e dal giu- 
dicare accuratamente di ciò che é più proprio a 
ferir il senso degli altri. V’hi tanta differenza irt 
un tratto di prosa letto da uno che sappia collo* 
care in ogni luogo le diverse enfasi con gusto i 
con giudizio, e da uno che le trascuri o le scam- 
bi, quanta ne é fra il medesimo pezzo di musici 
sonato da mano maestra, o dal più goffo strina-» 
pellatore. 

In tutti 1 discorsi preparati sarebbe di grande 
utilità, prima di recitarli in pubblico^ il leggerli 
O recitarli privatamente, notando colla penna le 
parole enfatiche in ogni sentenza , o almeno nelle 
parti più rilevanti del discorso , e mettendole fis- 
samente a memoria . Ove questa attenzione fre- 
quentemente si usasse, e questa parte della decla- 
mazione si studiasse con più accuratezza, e noti 
si rimettesse, come si fa comunemente, all’atto' 
stesso della recita , i pubblici Dicitori 4i trovereb- 
bero di questa cura abbondevolmente compensati 
dai considerevoli effetti die produrrebbe sull’ u- 
dienza. Avvertirò nondimeno di guardarsi dal pre* 
giudizio di moltiplicare le parole enfatiche sover- 
chiamente. Una prudente n'serbatezza nel loro 
uso èia sola ch« possa loro dar forza* Se riéorfo- 

oo 
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ho troppo sovente , se il Parlatore con una mol-* 
tiplicifà di enfasi risentite cerca d' dare grand’ im* 
portanza a tutti i nonnulla , ben presto insegna à 
non farne più nessun conto. Il riempiere ogni 
sentenza di parole enfatiche è come riempier tutte 
ìe pagine di un libro di parole corsive, che inve- 
ce di distinzione gcneran confusione maggiore. 

Dopo r enfasi, quelle che domandano maggiot 
cura sono le pause nel recitare . Di queste vi ha 
due specie, vale a dire le pause enfatiche, e quel- 
le che servon soltanto a distinguere i sensi . Una 
pausa enfatica si suol fare dopo aver detta alcuna 
cosa di particolar momento , su cui vuoisi fissare 
r attenzione dell’ uditore ^ e qualche volta pur si 
premette . Siffatte pause hanno lo stesso effetto , 
come le forti enfasi, e son soggette alle medesime 
regole, spezialmente a quella che non siano ripe- 
tute troppo sovente. Imperocché siccome eccitano 
Un’ attenziohe straordinaria , e per conseguenza 
niolta aspettazione , se poi l’ importanza della cosa 
non vi corrisponde , cagionano un senso di sdegno 
e di disgusto. 

Ma il più frequente c primario uso delle pause 
è quello di segnare le divisioni de’ sentimenti , e 
nel tempo stesso dar campo all’ Oratore di prender 
fiato. La propria e graziosa distribuzione di qu'e* 
ste pause é uno degli articoli più dilicati e diffìci- 
li del recitare. In ogni pubblico Parlatore il go- 
verno del fiato richiede moltissima' cura , sicché 
non sia costretto a staccar le parole , che per la _ 
loro connessione domandano d’essere proferite con 
un sol fiato senza la minima separazione . Molte 
sentenze per le divisioni malfatte sono guastate mi- 
seramente, e tutta la forza dell’enfasi n’ é intera- 
mente perduta. Per evit.ar questo sconcio, ognun ^ 
mentre parla, dee provvedersi d’ un’ abbondante 
dose di fiato per ciò che dee proferire di mano 
in mano. £' grand"’ errore il credere, che abbiasi 

a pren- 
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a prender (iato solamente alla (in del periodo, otre 
la voce vico declinando. Può facilmente pigliarsi 
anche negl’intervalli del periodo, ove la voce é 
sospesa solo per un momento: e con questa eco- 
nomia si può averne sempre una provigione su£. 
ficiente., per recitare anche i più lunghi periodi , 
senza sconvenevoli incerrompimenti. 

Se talun si formasse una cantilena, la qual por- 
tasse delle pause diverse da quelle del senso , co^ 
trarrebbe il peggior abito , che trovare sì possa in 
un pubblico Dicitore. Il senso é quello che dee 
sempre regolar le pause della voce; poiché dovun- 
que vi ha notabile sospensione di voce, l’uditore 
aspetta sempre qualche cosa corrispondente nel 
senso. Le pause formar si debbono ne’ pubblici ra- 
gionamenti allo stesso modo con cui soglion farsi 
ne’ familiari discorsi , massime quando sono più 
interessanti , non già secondo l’ artificiosa e stenta- 
ta maniera, che acquistiamo in leggendo i libri 
giusta la comune punteggiatura. Il generai modo 
di punteggiare é arbitrario, spesso capriccioso e 
falso, e suggerisce ne41e pause una uniformità, di 
tono sommamente disaggradevole. Imperocché dee 
pure osservarsi , che per render le pause gratiose 
ed espressive, non solamente conviene farle a* de- 
biti luoghi , ma accompagnarle eziandio con giu- 
sto tono di voce, da cui assai meglio s'indica la 
natura di tali pause , che dalla loro durata , della 
quale non può mai darsi esatta misura . Talvolta 
conviene una lieve e semplice sospensione di voce; 
talor richiedesi nella voce un principio di cadenza.- 
e tallora quella cadenza totale, che dinota la (in 
del periodo. In tutti questi casi dobbiam prender 
norma dalla maniera , con cui la natura c’insegna 
a' parlare, qualora siamo impegoaci in un premu- 
roso discorso con altri. 

Una particolare difficoltà nel far le sue pause 
aggiusutamente si é quando si ^anno a leggere o 
, reci- 
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recrtare de’veisi. La- difficoltà oaKe dalla-^melodia 
del verso, che detta all’ orecchio 'le' sue proprie 
pause;’ e il combinare acconciamente queste pause 
con quelle del senso, io maniera da non urtare 
r orecchio, nè offendere l’ intelletto, è Cosa si de- 
licata, che non è maraviglia , se trovansi così di 
rado de’ bravi leggitori e recitatori di poesie. 'Due 
specie di pause appartengono alla musica del ver- 
so, Tona è la pausa sul fine di esso, e l’altrà 1» 
pausa nel mezzo secondo 'gli accenti. Rispetto alia 
pausa finale, ne’ versi rimati, la stessa rima per 
ordinario la rende sensibile, e in certo modo ne 
sforza ad osservarla nella pronunzia . Ne’ versi 
scipiti , ne’ quali v’ha 'gran libertà di legare un 
verso coll’altro, e sovente senza sospensione di 
senso , è stato quistionato , se per leggerli con pro- 
prietà debbasi avere alcun riguardo alia fine del 
verso. In teatro, ove dee ^sempre schivarsi 1’ ap- 
parenza di parlare in versi , non v’ ha dubbio a 
parer mio, che quelle cadenze del’ verso, che non 
fan pausa nel senso, non debbon rendersi percet-' 
tibitt all’ orecchio. Ma nelle altre occasioni ciò mal 
converrebbe; imperocché a che se'rve la melodia, 
o a qual fine il Poeta compone in versi , se nei 
leggerli sopprimiamo i suoi numeri, e colla no- 
stra pronunzia li degradiamo a mera prosa ? Dob- 
biamo adunque leggere i versi sciolti in maniera' 
da rendere ognun di quelli sensibile all’ orecchio. 
Al tempo stesso in ciò fare dobbiam fuggire ogni 
apparenza di cantilena. La chiusa del verso, dove 
non v’é pausa del senso, non dee marcarsi con 
quel tono, che s’usa al finire della sentenza, ma 
senza abbassare o alzar la voce, deve soltanto ac- 
cennarsi con quella leggiera sospensione di suono, 
che possa distinguere il passaggio da un verso al- 
l’altro , senza pregiudicare al sentimento. 

L’altra pausa è quella che cade nel mezzo del 
verso , e il divide in certo modo in più parti : 
Tom II. K " pau- 
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pausa non così grande, come la finale, ma però 
sempre sensibile anche ad un orecchio ordinario ^ 
Quando il verso é costrutto in mòdo , che le pau^i 
se degli accenti coincidano colle leggieri pause o 
divisioni del senso , il verso é fàcile a recitarsi . 
Ma se accade, che le parole, le quali hanno. una 
sì stretta ed intima connessione da non soffrire 
nemmeno una separazion momentanea , sian divi* 
se runa dall’altra per via degli accenti, troviamo 
allora un certo contrasto fra il senso ed il suono^ 
che rende difficile il leggere graziosamente siffatti 
versi. La regola in tal caso si d di badar sola- 
mente alla pausa che chiede il senso. Il trascura- 
re quella del verso può render questo un po’ di- 
sarmonico; ma l’effetto sarebbe assai peggiore* 
se al suono venisse sacrificato il sentimento (i) . 

Veniamo ai toni della pronunzia , che son cosa 
differente e 'dall’ enfasi e dalle pause , e cònsisto-i 
no nella modulazion della voce, ossia nelle note 
e variazioni di suono , che usiamo parlando pub- 
blicamente . Quanto da essi dipenda la proprietà , 
la forza, e la grazia del discorso, può rilevarsi da 
questa sola considerazione, che; quasi ad ogni sen- 
timento, e massime ad ogni gagliardo affetto 'la 
natura ha adattato un qualche particolar tono di 
voce; dimodoché se alcuno discesse altrui d’essere 
gravemente sdegnato o addolorato, in un tono non 
convenevole a questi affetti, in luogo d’esser cre- 
duto, verrebbe deriso. La simpatia é uno de’ piò 
possenti principi, per cui 'il discorso persuasivo 
opera i suoi effetti. 11 Parlatore non può trasmet- 
tere con buon successo negli uditori i suoi propri 

affet- 

... 

(i) Per evitar questo sconcio grandissimo di obbligare 
ohr legge a dover mancare o alle regole del verso, o a 
quelle del senso, un abii Poeta dee fare che le pause del 
senso coincidano sempre con quelle del verso. Ù T>W. 
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affetti e sentimenti, se noh li proferisce in manie- 
ra da convincerli cb’ei realmente li prova (i): e 
perciò da chiunque brama divenire Oratore effìca, 
ce, il naturale linguaggio, e la vera e propria 
espressione de' toni dee studiarsi con massima at- 
tenzione k 

La migliore e più sostanziale istruzione, cbc dar 
si possa a questo proposito , si è di formare i to- 
ni del pubblico ragionare su quelli di una sensibi- 
le cd animata conversazione . Noi veggiamo cbe 
ogn'uomo nercomun favellare, quando ha*una 
viva premura, quand’ è impegnato a parlate di 
qualche cosa che fortemente gli sta a cuore, usa 
naturalmente un tono eloquente e persuasivo . 
Qual altra è la ragione , per cui nc’ pubblici di- 
scorsi spesse volte rinsciam cosi freddi, e facciamo 
sì poca impressione, se non il dipartirci dai tono 
naturale, e recitare in* un’affettata e artificiale ma- 
niera? Non v’ha cosa più assurda, che l' imma- 
ginare , come si fa pur. da molti , che quando urrà 

sale 

(i) „ Tutto quello che passa ni^Tanttn» umano si può 
,, ridurre a due classi cbe io chiamo idee e commosso- 
>• ni. Per idee io Intendo tutti i pensieri che nascono e 
,, passano successivamente dinanzi all'anima. Per com- 
,, mozioni tutte le operazioni dell’anima nel disporre, 
,, combinare, c separare le proprie idee*, siccome pure 
„ tutti gli effetti prodotti nell' anima stessa da 'queste 
,, idee, cominciando dalla più violenta agitazione delle 
,, passioni fino ai più placidi sentimenti prodotti dalle 
,, operazioni dell’ intelletto e della fantasia. In breve il 
,, pensiero è l’oggetto dellp une, il sentimento inter- 
>, no dell’ altre, ^elìo che serve a significare le prime, 
„ io lo chiamo linguaggio delle idee ; quello che serve 
„ ad esprimere le seconde, linguaggio degli alSettr. Le 
„ parole sono i segni di quelle, i toni lo son di questi ^ 
,, Senza l’uso di amendue queste’ specie di linguaggio 
,, egli è impossibile di trasfondere per l’orecchio tutto 
,, CIÒ che passa nell’anima di un uomo. ” Sbtrìdan e» 
tht Art cf rfAttìng . 
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sale in pulpito, o s’alra in una pubblica adunan- 
za abbia tostò a metter da parte la voce con cut 
s’esprime in privato, c assumere un nuovo tono 
studiato , e una cadenza straniera al suo natura.e 
costume . Questo ha sconciata ogni maniera di 
pubblica declamazione, e ha dato origine ad una 
cantilena e monotonia fastidiosa in ogm specie di 
aringa , e singolarmente sul pergamo . Gli uomini 
sì sono allontanati dalla natura , e han cercato di 
dare bellezza o forza, com’essi han creduto, al 
lor recitare , sostituendo certi toni artefatti in luo- 
go delle genuine espressioni del sentimento,, che 
la voce porta nei naturali discorsi . Guardisi ogpx 
pubblico Dicitore da questo abbaglio. O parli in 
una privata stanza , o in una grande assemblea , 
ricordisi che sempre parla . Sfguite la natura*, os- 
servate com’ella v’insegna ad esprimere ogni sen- 
timento ed affetto de] vosfro cuore. Immaginate 
un soggetto di controversia suscitato in un circolo 
d’uomini assennati, nel quale voi pure abbiate par- 
te . Pensate in qual maniera, e con quai toni , e 
con quali inflessioni di voce v’esprimereste in si, 
mile occasione , quawio vi sentiste più infervora- 
to , e cercaste ,d’ essere ascoltato più attentamente. 
Questi portate con essovoi nel foro , sul pulpito , 
nelle pubbliche adunanze j sian questi il fondamen- 
to della vostra* maniera di recitare ; e prenderete 
il metodo più sicuro di render la vostra declama- 
zione e graziosa insieme e persuasiva , 

Ho detto che i toni del .conversare debbon es- 
sere il fondamento del recitare in pubblico . In 
certe occasioni però le pubbliche e solenni aringhe 
voglion essere sollevate oltre il segno ordinario del 
comun favellare . In una formale orazione 1 ele- 
vazione dello stile , e l’armonia delle sentenze por- 
ta seco quasi necessariamente una modulazione di 
voce più rotonda, e più confinante colla musiM , 
dì quel che ammetta il conversare comune. Gio 
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(ià origine a quella che chiama'si maniera declama* 
V toria. Ma sebben questa oltrepassi considerabil- 
mente il tenore di lin discorso ordinario, dee tut- 
tavia aver sempre per base i toni naturali di una 
grave e dignitosa conversazione . Io debbo anche 
.osservare, che il piegare costantemente alla ma. 
hiera déclamàtoria non- é favorevole nè al ben 
comporre, né al ben recitare, c mette l’Oratore 
a pericolo di "‘cadere in quella uniformità di toni 
e cadenze i che si generalmente è biasimata. Ladr 
dove chi forma il generai corso del recipre suU’an* 
dartiento del discorrere j nòn è sì facilmente sog. 
getto a divenir nojoso per la monotonia . Egli avrà 
quella stessa naturale varietà di toni, che una per- 
sona adopera in conversando* La perfeiione del 
recitate domanda queste due maniere diverse , quel- 
la del patlare posatamente , e. quella del declama* 
re con dignità: maniere che l’Oratore dee saper a 
{jrOposito impiegare, secondo che le parti idei di* 
scorso richieggono o l’tina o l’altra. Questa è una 
jjerfejìpne , a cui non giungono molti , perché là 
Jtìa^iof parte formano a caso il loro'metodc» di 
itawfé o sopra una qualche modulazione' di voce 
che lor sembra bella , o sopra qualche modello ar- 
(ifietafle che ha ferito la lor fantasia; e Acquistano 
per' questo mezzo una cantilena - che mai hon sart 
tàaciort'.'L' avvertimento che mai non deve obbliar* 
ii, è di prendere per ogni sentimento i toni che 
la natura c’insegna nel conveisate cogli altri , di 
parlar sempre colla voce della natura medesirna , 
non formarsi uria maniera fantastica colta pazza 
Supposizione che sia più bella della maniera natu* 
tale (i). - fei- 

(i) tequere (dice un autore del secolo xvii. , che ha 
scritto un trattato in versi ilf gtftu voceOrotorìt t 
i . . . Loquere ; he vhium cemmune , hqustuf 
'Ve i at tema dtciamhet «muta vt(0, ’ 
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Rimane ora a trattare idei gesto , e di ciò che 
nel pubblico aringare generalmente chiamasi azìo> 
ne. Alcuni popoli anche nel conversare comune a 
niman le loro parole con maggiori movimenti di 
corpo , che altri . 1 Francesi e gl’italiani sono per 
questo riguardo più vivaci -degl’ Inglesi . Ma non 
v’ha nazione e non v’ha, persona così flemmatica, 
la quale non accompagni le sue parole con quaL 
che azione e qualche gesto, ogni volta che alcu- 
na cosa vivamente le stia a cuore. Egli ò adun- 
que in un pubblico ‘Parlatore cosa fuori del natu- 
rale , e incompatibile colla premura che mostrar 
deve in ogni affare di momento, il rimanersi im- 
mobile a guisa di statua, pronunziando le parole 
senza alcuna espressione di sentimento , o energia 
di gesto . 

La regola fondamentale rispetto alia proprietà- 
dell’ azione è quella stessa che abbiamo dato rL 
guardo ai toni. Si ponga mente agli sguardi , ai 
gesti, ai movimenti della persona, con cui la pre- 
mura, r indegnazione , la compassione , egli altri 
affetti si palesano più vantaggiosamente nel commi 
favellare degli uomini , e questi prendansi per mo. 
dello . Alcuni di tai movimenti sono comuni a 
tutti gli uomini ; alcuni altri .sono particolari a 
ciascun individuo. L’Oratore dee usare quella ma- 
niera che gli è più naturale . Perciocché è qui lo 
stesso, come de’ toni . Non deve egli studiare di 
formarsi in pubblico un congegno di gesti e di 
moti, comunque bello e aggradevole parer gli pos- 
sa, il quale non corrisponda alla maniera che na- 
turalmente usa in privato . I suoi gesti e i suoi 

. ’ “o- 

, Tu hguert , ut mot est beminum : beat 6f latrat UUy 
ìHe ululat , rudh hit {fari sì talia dìgnum est ) \ 

Nett hominem vox ulta tonai fattone loquentem. 

Joannes Lucas. 
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( movimenti debbono tutti portar quel genére d^e- 
spressione che la natura gli detta; altrimenti é im. 
possibile per qualunque studio il toglier loro l’ap- 
parenza d’ afFettazione e di sforzo. 

Quantunque però la natura debba esser la base, 
non dissento , che vi possa esser luogo anche allo 
studio ed air arte . Imperocché molte persone han- 
no naturalmente mal garbo ne’ movimenti che fan. 
no, e questo mal garbo in parte almeno si può 
correggere coirapplicazìone e collo studio . A tal 
line alcuni Scrittori han suggerito di esercitarsi in- 
nanzi a uno specchio, dove un può vedere e giu- 
dicare i suoi movimenti e i suoi gesti . Ma io-du- 
bito che alcuno sia per essere in ciò buon giudice 
di sé medesimo, c temo ch’ei potrebbe declamar 
lungamente innanzi allo specchio, senza corregger 
nessuno de* suoi difetti . Sarà a’ principianti di mol. 
\ to maggior vantaggio il giudizio d’ un amico , so- 
pra il cui Jgusto possano riposare . Quanto alle re- 
gole particolari dell’ azionè e del gesto, Quintilia- 
no molte ne ha accennate nell’ ultimo capo del IL 
bro XI. delle sue Istituzioni , e i moderni Scritto- 
ri su questo punto hanno fatto poco più che tra- 
scriverle . Io non sonò d’avviso che tali regole 
date a voce o in iscritto H^ossan essere di molto 
uso , se|Ét>n si veggono 4n pratica e cogli occhi 
propri, (i) 

Ag. 

(i) Io oserò di farne soltanto i seguenti cenni , semai 
potessero riuscire di qualche utilità . Chi parla in pub- 
blico dee studiarsi di conservare la maggior possibile di- 
gnità in tutta l’attitudine del suo corpo. Dee scegliere 
generalmente una positura diritta, e piantarsi fermamen- 
te , sicché abbia una franca e piena padronanza di tatti 
i suoi moti . Ogni inclinazione che adoperi , dev’essere 
all’ innanzi verso gli uditori, che è l’espression nacura- 
le delia premura. Quanto al contegno la principal rego- 
la si é , che deve corrispondere alla natura del discorso ^ 
e ove non s’abbia ad esprimere una particolare commo- 

K 4 *io- 
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Aggttigncrd solamente su questo aiticoio-i' thè 
fiet ben Viuscirvì convien guardarsi da oerro tur. 
ba mento di spirito , che suol avvenire partìcdar- 
iticnre a chi incomincia le prime volte a parlar in- 
j)uhblicoi . Deve egli soprattuto sforzarsi di star 
raccolto \ e mantenersi padrone di sé medesinao . 
A tal effetto niuna cosa maggiormente gli giove, 
rà *, che l’ impegnarsi con tuttp 1’ animo nel sud 
soggetto , studiarsi di ben ser^imc l’ importanza-) 
e formarsi una prerrura di pet$t^ere piuttosto che 
di piacere . Ei piacerà generalmente assai più ) 
quando noi si proponga per principale suo scopo . 
Questo é il solo ragionevole e proprio metodo di 
superare quella timidità rfè^étto all’ udienza , che 
sì facilmente può sconcertar 1’ Oratore non meno 
in 'quello che dee dire, che nel modo di dirlo. 

- , -io 

zione, un contegno serio e virile è sempre il migliòiar . 
Gli occhi non debbono mai esser bssi sopra d’ un solo 
Oggetto, ma placidamente girare su tutta l’udienza. La 
parte principale del gesto consiste nel movimento delle 
mani. Gli Antichi condannavano tutti i movimenti fat- 
ti colla sola sinistra; ma io non veggo che questi abbia- 
no sempre ad offendere , quantunque sia naturale, che la 
destra abbia più frequentetente ad usarsi . I caldi affetti 
richieggono che il moto d%ibe le mani ua|tomente si 
corrisponda. Ma o si gestisca colla de.stra , Wolla man- 
ca, 0 coq amendue, egli è regola essenziale, che tutti i 
lor movimenti sian liberi e fàcili . I moti ristretti e le- 
gati generalmente son poco graziosi ; il perchè débbon 
essi procedere dalla spalla piuttosto che dal gomito . An- 
che i movimenti verticali dall’alto al basso, cui Shakes- 
peare nell’ Hamlet chiama „ salutar l’aria colle mani ”« 
di rado sono gradevoli. I moti obliqui generalmente son 
più graziosi. Schivar si debbono parimente i moti ftop- 
po smiitanei e rapidi. La premura si puònùdstrar benis- 
simo senza di quelli . 1 suggerimenti di Shakespeare su 
questo particolare son pieni di buon senso. ,, Fa tutto, 
,, dice egli , soavemente, ed anche nel torrente e nell* 
,, tempesta della passione sappi usare un temperamento 
„ che la raddolcisca. ” V Autore . 
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'ilo non ^sso finire senza (accomandar caldai 
mente di ben guardarsi da qualunque affettazione^ 
che sempre guaita r^ni cosa. Le vostre maniere» 
quali 6he siano» sien vostre proptie, non imitate 
da altri, non prese da alcun modello imrttìteinario. 
Tutto^quel che è nativo, comunque accòmpagna- 
tO da qualche difetto , piace sempre assai più « 
perché ci presenta T uomo nell’ esser suo, e pèrche 
mostra sempre di derivare dal cuore . Laddone 
una maniera di porgere adorna di grazie acquista- 
nte , se non é, facile e sciolta se scopre Tarte é 
i’ affettazione , non può a meno di disgustare « li 
giugnere in questo alla perfezione é cosa da pochi) 
tanti sono i pregi naturali, che videbbon concor- 
rere . Ma l’ottenere , ciò che nell’ effetto é poco 
toeno , una maniera insinuante e persuasiva , é in 
potere di molti , dove solamente si studiino di 
spogliarsi de’ falsi e cattivi abiti , dove sappiano 
.seguitar la natura, e parlare in pubblico comepar- 
"lano in privato , quando parlano premurosamente 
E 4i cuore . Se taluno ha qualche grave difetto 
i)èila voce o nel gesto , mal si appptrébbe , Se 
pettasse a correggerlo solamente quando Avella in 

E ubblico. Dee cominciare ad emendarlo uel favel-^ 
tre privato , e portar quindi in pùbblico il buoti 
* abito acquistatosi . Imperocché quando 1’ Oratore 
' é impegnato in un pubblico ragionamento ) noi! 
ha campo allora di occupare la sua attenzione in- 
torno alle maniere , o di pensare alla vóce ed ai 
gesti.. Se ciò facesse , io studio e 1’. affettazione 
scoptirebbesi di presente . £i deve allora esser tut- 
to occupato dal suo soggetto e da’ suoi sentimene 
ti, e lasciare che la> natura e le abitudini prece- 
dentemente acquistate gli suggeriscano di mano iti 
Inano la maniera di porgerli. 
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Mezzi di avMttzarsi nelT Elequenzn . 

H ‘ 

o trattato fin qui estesamente delle diverse 
specie del pubblico ragionare , e deila maniera co- 
si di comporre, come di recitare un discorso. Pria 
di por fine a questo argomento , non sarà inutile 
*!, suggerire alcune cose intorno a’nTezzi più accon. 
ci di andar crescendo nell’arte del dire> c incorno 
agli studj , che a ciò si richieggono. 

Il divenire Oratore eloquente nel suo proprio e 
vero senso d cosa da non potersi ottenere sì facil- 
mente. Non , che sia di molta difficoltà di com. 
porre un’ elegante aringa su qualche popolare ar- 
gomento , e recitarla in modo da intertenere pia- 
ccvolmente un uditorio . Ma benché questo pur 
sia di qualche pregio, l’idea però, ch’io mi sono 
ingegnato di dare dell’ eloquenza , è assai più su- 
blime . E’ dessa una delle maggiori prove dell’ u- 
mano pt^re \ e l’arte di persuadere e di coman- 
darc agli uomini , l’arte non di piacere soltanto 
all’ immaginazione , ma di forzar l’ intelletto ed il 
cuore , ' d’ interessar gli uditori a tàl segno d’ im- 
padronircene , e trascinarli con noi , e lasciarli con 
una forte e. profonda impressione di quel che. han- 
no udito . Quante doti e naturali e acquistate con- 
correr non debbono per condurla a perfezione ! 
Una gagliarda e fervida. immaginazione , una pron- 
ta e viva sensibilità di cuore, congiunte con sodo 
giudizio , con buon senso , con presenza di spiri- 
to ; il tutto perfezionato da lungo studio intorno 
allo stile, e al modo di comporre ; sostenuto poi 
dalle doti esteriori di una graziosa maniera , di uiu 

pre- 
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presenza dignitosa , di una voce piena , sonora , 
pieghevole, ^ual maraviglia pertanto, che il per- 
fetto Oratore sia un de’ caratteri più difficili e più 
rari a trovarsi? 

Non é tuttavia da disperare . Fra la mediocrità 
e la perfezione v’ha un grande intervallo; ci ha 
molti luoghi intermedi , che occupare si possono 
con onore ; e quanto più rara e difficile è Tasso- 
Iuta perfezione , tanto maggior gloria é raccostar, 
visi , comechè non vi si possa giugnere interamen- 
te. 11 numero degli Oratori di prima classe è for- 
se minore di quel de’ Poeti : ma lo studio delTo- 
ratoria ha questo vantaggio, che laddove in poesia 
chi non é eccellente , è insopportabile : 

• y(edìocribus esse Voetts 

No» Dii , noa homines , non concessere columnse (i); 

Hor. de Art. Poet; 

nell’oratoria non avviene così. Uno può nell’elo- 
quenza occupare con dignità anche un luogo di 
mezzo . Essa ammette t^merse forme; la piana e 
semplice , egualmente chel’ alta e patetica ; e chi 
non può giugner all’ ultima., può figurar nella pri- 
ma con riputazióne e con vantaggio. 

Se a formar l’Oratore contribuisca più l’arte o 
la natura, é inutile quistione. In qualunque pro- 
fessione la natura debb’ essere il primo agente ; a 
lei si spetta il fornire i talenti originali e sparge- 
re i primi semi ; ma necessaria -é. poi la coltura , 
onde condurli a perfezione La natura dee sempre 
aver fatto qualche cosa; ma, il più riman sempre 
a farsi dall’arte . Egli c fuor di dubbio , che lo 
studio e la disciplina son più di mestieri. a perfe- 
^ zio- 

(i) ,, Gli uotnin , gli Dei, le pubbliche Colonne *■ '' 
„ Sdegniln Poeta mediocre . ” 
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15^ Mtzzo br Ma pRÓcaEsiO ec. 
zìonafc il naturai talento nell’ oratoria , che nellà 
poetica. Io voglio 'dire, che sebbene la poesia pos- 
sa ricevere anch’essa ajuto dalle regole dell’ arte 
critica ; nondimeno un Poeta Senza il soccorso 
deir atte può colla forza del solo genio salir pià 
ih alto, che un Oratore, il quale non abbia mai 
fatto studio sulle regole dello stile , della compo^ 
sizione, della pronunzia . Omero si formò da sé 
Stesso ; Demostene e Cicerone formaronsi colle 
proprie fatiche , e col soccorso tratto ^allC fatiche 
degli altri . Dopo queste osservazioni preliminari 
passiamo all’ oggetto della presente lezione ^ cioè a 
considerare i mezzi, onde avanzarsi nell'eloquenza i 
Quello che occupa il primo e più alto grado 
nell’ordine de’ mezii , è il carattere c la disposi- 
zione personale . Perché uno sia* Oratore veramehi 
te eloquente e persuasivo , liiuna cosa é più ne- 
cessaria che l’essere virtuoso . Era assioma fra gli 
antichi Retori : No» fosse Oratorem esse , tlisi bo^ 
num TÌrum (i). 

Il trovare una tal comiessione fra la virtù , éd 
una delle più esimie at;^ liberali , dee certamente 
esser cosa piacevole ; e si può à mio avviso rad- 
iirar chiaramente, che. ciò non duna supposizione 
o un mero tratto declamatorio ,* mà che la connes- 
sfooe summentoVata é realmente fondata sulla Ve- 
tftà e sulla ragione . Impetocché &i consideri pri- 
mieramente', se alla persuasione vi sia Cosa più 
essenziale della buona opinione che abbiasi intor- 
no alia probità , al candore , al disinteresse , ed- 
all" altre qealicà morali della persona che sforzasi- 
di persuadere . Queste dan peso e vigore a tutto 
ciò ch’egli dice, anzi v’aggiungon bellezza , 0 
dispongono l’ animo nostro ad ascoltar con atten- 

zio- 

(i) „ Che non puà* estere Oratore chi non è noni dah- 
bene. ” 

I 
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Itone e piacere, e creano in noi una segreta prò, 
pensione a favor del partito da lui abbracciato . 
Laddove se T Oratore cade in sospetto di malizia 
e di doppiezza , o di basso e corrotto animo , 
tutta la sua eloquenza perde ogni forza . Essa può 
intertenere e dilettare ; ma tosto eh’ é riguardata 
come un artificio y come un inganno , come un 
giuoco 4i parole , chi può mai giugnere a persua. 
dere ^ Legasi da noi un libro con tanto maggior 
piacere, quanto più favorevolmente pensiamo dell' 
Autore ; ma se abbiam sotto gli occhi T Autore 
, stesso vivente , che di qualche importante cosa ci 
parli, quanto maggior effetto non dee produrre la 
&vorevole opinione che abbiasi del- suor carattere? 

Oitrecciò la virtù moltissimo giova .per sé me. 
desima allo stesso progresso dell^ eloquenza . Ella 
eccita una generosa emulazione, avvivai’ industria, 
lascia la mente libera e sgombra , la rende padro> 
na .di sé medesima , allontanando quelle ' passioni 
torbide e tumultuose , che sono il maggior nemi- 
co d’ogni profitto ne’ buoni studj. Quintiliano ha 
toccato questo punto con molta avvedutezza ; Qu»d 
ji agrorum nimia cura , ijn 'sollicitior rei familiaris 
diligentia , venandi viAuptas ^ dati JpeSaculis 
dite multum studiis auferunt , quid putamuj faSuraj 
fupiditatem , avaritiam , imiidiam ? Hihil enìm est . 
tam occupatum , tam muUiforme , tot ac ttm vaAis 
affe3ibuj concisum atque laceratum , quam mala ao 
improba mens . Qjiis inter b<ec litteris aut uUi bona 
arti ìocus ? Non berciò magis , quam frugibus in ter^ 
ra sentibuj ac rubis occupata, (i) 


(i) ,, Che se la troppa cura e sollecitudine intorno ai 
„ campi, e-alle cose domestiche , e il piacer deljaj cac- 
,, eia , e gli spettacoli molto involano agli studj , ch« 
,, non farà la cupidigia , l’avarizia, l’invidja? Non v’ha 
n cosa tanto occupata e inoltiforme, e lacerata da tanti 
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Oltre a questa considerazione ve n’ha lin’ altra 
di maggior rilievo , sebbcn hon so se ne sarà valu* 
tata quant’ella merita, cioè che dal fonte di uhi 
vera c genuina virtù traggonsi que’ sentimenti ^ 
che hanno sempre maggior potere' sul cuore altrui. 
Per quanto il mondo sia guasto e corrotto , ninna 
cosa ciò non ostante ha sì grande impero suH'ani- 
mo degli uomini e sì generale , quanto la virtù . 
Niun linguaggio é inteso sì universalmente » e pe-* 
retta con tanta forza , quanto il nativo linguaggio 
di un degno e virtuoso sentimento . Sol quegli a* 
dunque , che possiede tai sentimenti con veracità 
e con pienezza, può favellare al Cuore nel Suo 
proprio linguaggio. E di 'vero in tutti i grandi 
soggetti , in tutte le^ occasioni rilevanti i nobili 
sentimenti hanno una dignità ed un’energia irresi- 
stibile. Danno essi ai discorso un ardore un fuo* 
co, che mai non lascia d’accendere un’ egual fiam- 
ma in chi ascolta, e che meglio d’ogn* altra cosa 
fornisce all’eloquenza il potere di cattivarsi e tras- 
portar l'udienza. Qui l’arte e l’imitazione nOn 
vale. Un caratter fittizio non sa destare quel fuo- 
co possente. Il vero e nativo sentire è quel solò, 
che può trasmettere in altri le proprie commozio- 
hi . Perciò gli Oratori più rinomati , siccome De- 
mostene e Cicerone, non furon meno distinti per 
alte virtù, quali sono lo spirito pubblico, c il vi- 
vo amor della patria, che per la loro eloquenza. 
A queste virtù senza dubbio la lor facondia fu de- 
bitrice della maggior parte de’ suoi effetti; e frale 
loro aringhe , quelle in cui spiran di più questi 



e sì vari a^etti , quanto Un animo malvagio . Qual 
,, luogo tra questi può rimanere alle lettere , o ad al- 
,, cun’arte liberale ? Non più certamente di quello eh’ 
,, esser vi possa alle biade iti un terreno ingombrato dì 
,, bronchi e di spine. ” 
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virtuosi e magnanimi sentimenti ^ hanno attratti 
maggiormente i’ ammirazione de’ secoli. 

Nulla pertanto è più necessario a que’ che vo» 
glion distinguersi negli alti generi dell’oratoria ^ 
che il coltivar l’esercizio delle virtù , e perfezio- 
nare i morali lor- sentimenti . Ove questi s’estin- 
guano o $’ affievoliscano , è certo che nelle grandi 
occasioni parleran eglino con minor forza e minor 
successo . 1 sentimenti e gli abiti virtuosi , che 
particolarmente debbonsi coltivare, sono i seguen- 
ti : l’amure della giustizia. e dell’ordine ; l’abbor» 
alimento all’ insolenza e all’ oppressione; l’ amor 
dell’ onesto e del vero; l’odio alia frode, alia dop- 
piezza , alla corruzione; la magnanimità di spiri- 
to ; l’amor delia «patria e del pubblico bene; lo 
zelo per tutti i grandi e nobili divisamenti; il ri- 
spetto a tutti i degni e virtuosi caratteri. Un pen- 
sare scettico, un animo freddo e indolente é con- 
trarissimo all’eloquenza,' nè men contrario ad ès- 
sa é quello spirito sofistico , il qual si prende pia- 
cere di avvilir tutto ciò che è grande, e di deri- 
dere ciò che è generalmente ammirato . Una tal 
disposizione non può permettere che si giunga all’ 
eccellenza in cosa alcuna ^ e molto meno ndl’o- 
tatjOria ■ Un vero Oratore debb’ essere di generosi 
sentimenti , dì viva sensibilità , di mente disposta 
all’ ammirazione dj. tutti que’ grandi e sublimi og- 
getti, che naturalmente dagli uomini sogliono am- 
mirarsi . Unitamente ad una maschia virtù ei dee 
avere una viva compassione per tutte le ingiurie^ 
le . miserie , l’ angustie de’ suoi simili , un cuore 
che facilmente s’ intenerisca , che facilmente si in- 
vesta delle altrui circostanze, e le renda sue pro- 
prie. Dee puiie studiarsi da ogni pubblico Dicito- 
re un savio accoppiamento di modestia e di co- 
raggio . La modestia è essenziale, siccome quella, 
che ognor si suppone, e giustamente , compagna 
dd merito, c che dovunque si mostra , previene 

sem- 
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«empre in suo favore. Ma ella non deve de^ne* 
rare in una eccessiva timidità . Ogni Oratore dee 
avere qualche fiducia in sé medesimo, ed assumer 
quell’aria, non di presunzione, ma di fermezza, 

. che mostra un’ intima persuasione della verftà o 
della giustizia di ciò ch’ei dice .-cosa di molto mo. 
mento per fare impressione’in chi ascolta . 

Dopo le morali qualità ciò che in x. luogo piò 
si richiede in un Oratore , è un buon fondo di 
cognizioni. Vìen sovente da Cicerone e da Quin* 
tiliano inculcato, quod omnibus disciplirns Ì5* urti- 
bus debet esse instrulìus Orator : per le quali essi 
intendono, ch’ei dee aver avuto ciò che si chia> 
ma una liberale educazione , ed essersi addottri* 
nato con uno studio regolare dAla filosofia e del-^ 
le bell* arti . Non dee mai porsi in dimenticanza 
ciò che pur dice Orazio: 

Scrtbendi reBe sapere est prmcipium is* fons . 

La scienza ed il buon senso sono il fondamento 
di tutto il ben dire. Non v’ha arte che possa 
istruir alcuno ad essere eloquente in veruna mate, 
ria , senza una sufficiente cognizione di ciò che a 
quella appartiene; e. se alcuno' avesse simile pre- 
tensione , sarebbe mera ciarlataneria , eguale alle 
pretensioni degli antichi Sofisti d’ insegnare a par. 
lar prò e contro su d'ogni cosa. L’arte del dire 
può all’Oratore giovar soltanto per dar maggior 
prezzo e valore ai capitali di cognizioni eh' egli 
possiede; ma i capitali medesimi trar si debbono 
da tutt’ altra sorgente che dalla retorica . Chi vuol 
aringare nel foro , dee pienamente impossessarsi 
delle leggi , e di tutta la dottrina e la pratica che 
può esser utile per sostenere una causa, o convin- 
cere un giudice. Chi vuol parlare dal pergamo, 
dee attentamente applicarsi allo studio delle teolo- 
giche dottrine, delle pratiche religiose, della mo- 
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fale^" dell’ umana natura, onde arricchirsi di lutte^ 
le parti , da cui può trarsi materia d* istruzione' 

0 (ili , persuasione . Chi vuol disporsi a parlare in 
una ^ pubblica adunanza, debb’ essere pienamente 
informato degli affari che a quella appartengono , 
dee studiare le forme del deliberare , del procede- 
re , e dee istruirsi minutamente di tutti i fatti , su 
cui la discussione dee aggirarsi . 

1 Oltre le cognizioni che propriamente spettano 
alla sua professiotre , un -Oratore che aspiri aii'cc- 
cellepza dee pure applicarsi, per quanto il per- 
mettono le sue occupazioni, a tutti i rami della 
coita letteratura . Lo studio della^ poesia gli può 
essere vantaggioso in. molte occasioni per abbellire 
il suo stile, per suggerirgli delle immagini vive, 
o delle piacevoli allusioni . Lo studio della storia 
può essergli ancor più utile, giacché la notizia de’ 
£itti di eminente carattere, e del corso sperimen- 
tato deir umane vicende trova luogo in mille cir- 
costanze (i). Poche sono le occasioni di pubblici 
ragionamenti ^ ove dalla perfezione del gusto e 
daU’ampiezza delle cognizioni non possa trarsi <iì 
gran profitto. Spesso offron esse materia di digni- 
toso ornamento, e spesso argomenti di reale van- 
taggio; e>la toro mancanza sarà sovente all’ Ora- 
tore di sommo danno, e tornirà a’ più colti rivali 
una grande superiorità. 

lo, Raccomando in luogo non solo il conse. 
guimento delle utili cognizioni , ma anche l’abito 
dell’applicazione c dello studio . Senza di questa 
è impossibile il riuscire eccellente in cosa alcuna. 

^ ■ Non ' 

. < 

(i) In , primi t vtro abundart debet Orator exemplmm 
topia tum vrterum , tum ttiam novorum , ade» ut n^n mo* 
do qun cenitripta sunt hiitoriis , aut sermoaìbus vilut pur 
tnanut tradita , quaqut quotidìe atuntur^ dtbrat notte , ve- 
' rum n* ea tptìdtm oua a clariorìiut Poe ti t sunt fi Sì a 'ne- 
lìigere. Quintil. Lib. xii. cap. 4. 

Tomo IL L 
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Non è da lusingarsi ^ che in poco tempo a guisa 
di fungo un pòssa crescere a segno da divenire 
bravo Avvocato, o Predicatore, o Aringatore ne’ 
pubblici parlamenti . Per giupnere all’eccellenza 
non basta una leggiera applicazione per salto ^ ò 
qualche anno di studio interrotto. Non si può 
quella ottenere, che per mezzo di uno studio re- 
golare passato in abitudine, e pronto a riprodursi 
ovunque capiti l’occasione . Questa é legge fissa 
della natura; e ben alta opinione del proprio in- 
gegno aver dee colui , che se- ne reputi eccettua- 
to. Savissima legge é pur dessa ; conciossiachè 1’ 
applicazione e lo studio son il gran condimento 
d’ogni piacere, senza di cui la vita é condannata 
a. languire. Niuna cosa è tanto contraria non me- 
no ai reali e vivi 'godimenti , che ai progressi o. 
norevoli ,• quanto una rilassatezza di mente che 
nasce dall’indolenza e dalla dissipazione. Chi é 
destinato ad essere eccellente in un’arte, speziaU 
meote nell’arte del dire, più che da alcun altro 
segno si dee conoscere da un vivo entusiasmo per 
quest’arte, entusiasmo, che infiammando l'animo 
per l’oggetto che si propone, gli renda dolce ogni 
fatica per conseguirlo. Questo è che ha caratte- 
rizzato i grand’ uomini dell’ antichità', e questo dee 
distinguere i moderni, che seguir vogliano le loro 
tracce. Un si'ijobile qptusiasmo é assolutamente 
necessario a chiunque vuol di proposito ap^l^carsi 
all’oratoria; s’ ei ne manca, la sua forza Terrà 
ben presto miseramente a languire . 

In 4. luogo non pocq. contribuirà alla perfezio- 
ne in quest’arte uria sa^ia attenzione a’ migliori 
modelli. Ognuno che parla o scrive dee certamen- 
te sforzarsi d’ aver qualche* cosa di proprio , che 
caratterizzi il suo comporre e il suo stile : una 
.servile imitazione avvilisce l’ingegno, o ne mostra 
anzi il difetto. C^ontuttociò non v’ha genio tanto* 
originale, che non possa cavare qualche profitto 
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da' buoni esempiari. Sempre essi forniscono qual- 
che nuova idea ; sempre giovano ad ampliare o 
correggere le nostre proprie* essi. accelerano il cor- 
so de’ pensieri, e destano, se non altro, un’utile 
emulazioBC. 

> ' Ma troppo Intporta il saper fare una buona scel- 
ta de’ modelli che prendonsi ad imitare, e fatta 
che sia , Conviene anche guardarsi dal lasciarsi se- 
durre da una troppo universale ammirazione. Im- 
perocché decipit esemplar vitììs ìmìttibìle. Anche 
ne’ più perfetti modelli , che sceglier si possano , 
convien ricordarsi , che sempre v’ ha qualche cosa 
da non doversi imitare. Dobbiamo studiarci di 
acquistare, una retta conoscenza delle bellezze par- 
ticolari e caratteristiche d’ogni scrittore , ed imitar 
queste sole. Non dee pur uno mai attenersi ftop- 
po strettamante ad un sol modello ; pe.rciocchè è 
quasi sicuro d’essere allora strascinato ad una falsa 
e affettata imitazione . Sua cura debb’ essere di co- 
gliere da ciascheduno il più bel fiore. Ma degli 
antichi e moderni Scrittori , da cui può trarsi pro- 
fitto per la formazione del ben comporre io ho 
giù parlato sìa lungo nelle precedenti lezioni, che 
è superfluo il ripetere quel ch’é già detto (i). 

-, Sol 

(i) Io confesso con dispiacere, soggiupne qui l’Autore, 
che la lingua inglese, in cui si trovati degli ottimi scritti, 
fochi segnalati esempi fornisce di pubblica eloquenza. La 
francese ne ha maggior numero Saurin ,Bourdalone ,Fie- 
chier, Massillon, particolarmente l’ ultimo , sono ewi- 
nenti per l’eloquenza del pergamo* Ma il più robusto e 
sublime di tutti i loro Oratóri è il celebre Vescovo di 
Meaux Monsig.* Bossuet, nelle cui orazioni funebri si 
scopre un elevato spìrico oratorio . La critica , che ficCre- 
vier di questi Oratori è la seguente : ,, Bossuet è grande, 
„ mH ineguale j Flechser è più eguale, ma meno elevato, 
„.e sovente troppo fiorito, Bourdaloue è solido e giudi- 
,, zìoso, ma trascura le grazie leggieri; Massillon è più 
„ riccosd’ immagini , ma men forte nel ragionare. lobra- 
„ mo dunque che l’Oratore non si contenti di un sola 

La »i 
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Sol v’ ha un’ importante osservazione da farsi 
intorno ali’ imitazione dell’ altrui stile. Questa ri« 
guarda la differenza essenziale che passa tra il fa., 
veliare e lo scrivere. Un libro che dee leggersi 
richiede una sorta di stile, un’altra deve impie- 
garne colui che parla. Nc’ libri ricerchiamo ui'O 
stil corretto, preciso, sgombro d’ogni ridondanza, 
d’ogni ripetizione, un linguaggio perfettamente 
colto. Il parlare ammette uno stile più libero, più 
copioso, meno inceppato dalie regole; le ripeti- 
zioni talvolta son- necessarie ; le pareutesi vi han- 
no talora buon garbo; lo stesso pensiero dee spes- 
so presentarsi in diversi aspetti , dovendo gli udi- 
tori coglierlo solvente dalla bocca dell’Oratore, 
senza avere il vantaggio, come si ha ne’ libri, di 
tonfare addietro o di fermarsi.su quello che non 
comprendono interamente. Quindi lo stile di mol- 
ti buoni libri parrebbe duro, affettato , ed anche 
oscuro, se con una troppo esatta imitazione tras- 
portar si volesse ne’ popolari discorsi. Vero è che 
alcuni di questi, siccome quelli del pulpito, ove 

/ - si 

• • * * 

„ di questi raodelji , ma che cerchi di unire in se tutti 
,, i diversi lor pregi”. Fuori della sacra eloquenza h^n^ 
no assai credito gli elogi di Fontenelle , di d’ Alembert , 
di Thomas. Nel foro son molto apprezzate le impresse 
allegazioni di Cochin e di d’Aguesseau. Fi» qui P Au- 
tore. In Italia per l’eloquenza sacra abbiamo i Var) Pre- 
dicatori, che ho già altrove accennati; pel foro le ora. 
zioni del Badoaro; negli altri generi le Prose .fiorentine 
posson fornir molti esempj di colto stile, benché in esse 
l’eloquenza non veggasi nè molto animata , nè molto 
robusta . Le orazioni d’ Alberto LoNio generalmente son 
fredde e verbose • Quelle di Monsig. della Casa hanno 
assai {maggior forza. Ingegnose sono le tre orazioni di 
Francesco Maria- Zianotti sopra ^le arti dei disegno. A 
questi ultimi tempi si è introdotto anche in Italia ilco- 
àtume di tessere degli elogj agli Uomini celebri; q alcuni 
hanno assai merito; fra gli altri quello del Gonne Para-, 
uhi) pel Maresciallo Montecucoli, Il Tradutttre^ 
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ìt cODccdeMina più lunga . preparazione , ed und 
«Cile più studiato , ' soffrir possono una siffatta 
roanrera 'ji^lio che altri ■, i quali vuoisi che 
niag§iprm»*nce s’accostihp allo stile estemporaneo/ 
jVla_ad ogm modo si grande ,d sempre la differen- 
za tra lo stile conveniente agli scritti j e a’ discor- 
SI verbali, che quei degli uni non dee mai con 
tona troppo Servile e mài accorta imitazione tras- 
rerirsi negli altri. Se non che v'ha degli Autori , 

I di scrivere maggiormente s’accosta 

al favellare i e questi imitare si possono con roag* 
gl or sicurezza (i)-. ' . 

In j. luogo oltre l’attenzione a’ migliori model- 
to) necessario mezzo a perfezionarsi è il. frequente 
esercizio sì del comporre che dell’aringare . Più 
Utile senza dubbio è quella specie di comporre , 
che SI riferisce alla propria professione, ossia a 
quel genere di pubblico ragionare , à cui uno s ’ è 
dcdicatoj e questa deve egli sempre avere princi-- 
palmente di mira, questa dee cercare gradatamente 
di condur sempre a maggiore perfezione . Ma è 
però da avvertire di non permettersi mai un com- 
porre trascurato in niun genere, qualunque e’ sia. 
Anche ne componimenti più triviali , in una let* 
tera, in un familiare discorso, chi ama d’appren. 
dere a parlare c scrivere correttamente dije condurr 
*1 • ed esattezza. Non intendo per 
CIÒ , che^ non abbia a scriver mai o a proferire 
parola j se non in linguaggio forbito e. artificioso . 
Ciò lo avvezzerebbe ad una ricercatezza e affetta- 
zione cento volte peggiore delia rnaggior negligen- 
za . Ma in ogni cosa v’ ha una maniera che sì 
conviene ed é propria, e Ve n’ha una che mal s’ 

adatta 

V 

(i) Più sicnrànithtè ancora imitar si possono quelle 0 - 
rauoni e quelle prediche » le quali Sono stàte realmente 
prima recitate che impresse . t/ 7>a//urtffrf . 


1^^ Mezu.di far progressi rc. 
adatta e disdice . La maniera conveniente spesso è 
ia più facile e in apparenza meno studiata ; ma 
richiede gusto e attenzione a saper formarsene una 
giusta idea . Questa idea .. formata che sia , con* 
viene sempre aver dinanzi e modellar su di essa 
tutto quello che per noi si dice o si scrive . 

L’esercizio del parlare privatamente é stato sem- 
pre raccomandato agli studiosi , siccome utile per 
prepararsi a parlar in pubblico. Quindi le adunan- 
ze o società , nelle quali essi vengono esercitati a 
quest’ oggètto , sono lodevoli istituzioni, e sotto 
una buona guida possono riuscire di gran profitto. 
Sono essi favorevoli alle cognizioni ed allo studio, 
dando occasione alle ricerche intorno a’ soggetti 
che si propongono a discutere; producono l’emu- 
lazione, e gradatamente avvezzano que’ che vi so- 
no ammessi , a qualche cosa di somigliante alle ^ 
pubbliche adunanze ; gli accostumano a conoscer 
le proprie forze, c a rendersi padroni di sé mede- 
simi nel favellare ; e quel che più giova , dan loro 
una certa facilità e fluidità di espressioni , e gli a- 
lutano a procacciarsi quella copia di parole , che 
non si può acquistare per altro mezzo, se non col 
frequente esercizio del parlare. 

Ma le adunanze che io intendo, son quelle- ac- 
cademiche, associazioni, dove pu moderato numero 
di giov ni, occupati ne’ medesimi stud;, privata- 
mente raccolgoiisi a perfezionarsi l’Vin l’qltro, c a 
preparaisi alle pubbliche incombenze che possano 
loro toccare in seguito. Quanto alle pubbliche c 
promiscue società , dove concorre una moìtitudine 
di persone di ogni genere , non unite per altro le- 
game che per una sfrenata smania di parlare, e 
senza altro oggetto che di far mostra de’ lor sup- 
posti talenti , son esse istituzioni non solamente 
inutili, ma perniciose . Coi ron sovente gran rischio 
di divenir seminari di licenza , di petulanza , di 
fazione , e di follia ; e trasportaa quelli che nella 
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loro carriera divenir potrebbono utili membri della 
società , ad abbracciare un fantastico piano di ^ 
gurare in materie affatto rimote dal lor tenore di 
vivere, e che li distolgon frattanto dalla necessaria 
attenzione a’ loro proprj affari. 

Anche le saccennate adunanze, dove si forma- 
no gli studiosi dell’ oratoria , han bisogno di dire- 
zione per essere vantaggiose. Se i soggetti dc’lo^ 
ro discorsi sono scelti impropriamente , se aggi- 
ransi sopra cose inutili o stravaganti, se accostu- 
nfansi a cianciare su d’ogni materia alla ventura e 
senza la dovuta preparazione, se si abbandonano 
a vaghe e futili declamazioni, si perfezioneranno 
nella sfrontatezza , e nella vana e insulsa garruli- 
tà, ma non in altro; e si formeranno infallibil- 
mente un assai vizioso e cattivo gusto di favella- 
re. lo avverto pertanto in i. luogo qaie' che son 
membri di tali società , di badar tiene alla scelta 
de’ loro soggetti, che sian utili e sensati, presi 
dal corso de’ loro stud/, o da qualche cosa che ah- ' 

bia relazione alia morale , al gusto , alla pratica . 

In 2. luogo gli avverto di essere moderati nell’uso 
dei parlare; non parlar troppo spesso , né sopra 
soggetti che ignorano, o per cui sono immaturi, 
ma solamente quando hanno conveniente materia 
di discorso, ben maturata e digerita precedente- 
mente. In 3. luogo quando si fanno a parlare, 
debbono sempre aver dì mira il buon senso e la 
persuasione piuttosto che rostentaziorfe dell’ elo- 
quenza . £ a tal oggetto ripeterò in 4. luogo l’av- 
vertimento dato in una precedente lezione,' che 
debbono sceglier sempre quei iato della quiscione, 
che sembra loro più vero e più giusto , e difèn- 
derlo cogli argomenti che credon più sodi. Con 
questi merzi prenderanno essi la via migliore per 
giugnere gradatamente ad una maschia , corretta, e 
.persuasiva maniera di favellare. ' 

Rimane ora ad esaminare qual vantaggio per 

L 4 la 
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la pratica dell’ el^iTcnza cavar si possa <lailo stu^ 
dio degli Scrittori di critica e di retorica. Questi 
non son certamente da trascurarsi; mie io non> oso 
pur dire che molto ajoto si possa da-essi aspetta-» 
re. Fra gli Scrittori che di proposito hanno, trat- 
tato' dell’ oratòria , noi dobbiamo attenerci princi- 
palmente agli antichi . Ne’ tempi moderni per le 
ragioni recate altrove la popolare eloquenza, ri* 
guardata come arte, non è ma^ stata un grande 
oggetto di studio. Quindi fra i moderni Scrittori^ 
benché. buona dose di critica sì ritrovi su va rj ge- 
neri di letteratura , pur non si é molto tentato sul 
proposito dell’ eloquenza ne’ pubblici ragionamenti; 
e quanto n’é stato detto, si é ricavato per la più 
parte dagli Antichi. Un compilatore, come Gio: 
Gerardo' Vossfo , che in un ammasso di pesante 
mole ha raccolto tutte le frivole egualmente che 
l’ utili cose che trovansl negli Autori greci e lati- 
ni, basta a disgustare chiunque si dà allo studio 
dell’ eloquenza . Dai francesi si é scritto assai più 
su questo proposito che dagl’inglesi. Io ho già 
raccomandato con lode l’operetta di Mcnsig. Fc- 
nclon intorno all’ eloquenza . Rollin , Batteux; 
Crevier, Gibert, e vtirj altri francesi Critici han 
pure scritto dell’oratoria ; ma sebbene alcuni di 
loro possan esser giovevoli , niuno lo é a tal se. * 
gno che .meriti particolar raccomandazione' (i). 

Agli antichi originali Scrittori per noi si dee 
piincipalméntc ricorrere ; e sarebbe una taccia per 
chi dalla sua proféssioifé é chiamato alla pratica di 
parlar in pubblico, il non conoscere quanto con* 
viene delle loro opere. £' nòndimeno da avvertU 

■ , / . re 

,*(i) In italiano per l’aloquenaa sacra puòessere diqual- 
fchc utilità il trattato del Padre Negherà ^ sebbene scrit* 
to con troppa affettazione; per l’eloquenza in generale 
le lezioni dèU’ Abate Teodoro ViUai U Traduttert* 
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Vé che tutti gli antichi Retori hanno il difetto di 
essere troppo sistematici, siccome innanzi 'ho di- 
mostrato; as[!)irano essi a far troppo, a ridur la 
‘ Retorica ad un’arte perfètta c compiuta, che for. 
nir possa i materiali sopra qualunque soggetto; 
dimodoché serhbrerebbc che presumessero di for, 
mare per via>di regole un Oratore così meccanica- 
mente, come formasi un falegname ; laddove tutto 
quello che realmente può farsi , consiste nell’ illu^ 
minare e correggere il gusto, e additare all’ inge- 
gno la via che dee seguire . 

Aristotele ha posto i fondamenti di tutto ciò 
che è stato scritto in appresso . Questo ingegno 
tnaraviglioso, che fa onore all’ umana natura, e 
ha dato lume a tante e si diverse scienze , ha in- 
vestigato i principi della Retorica con somma pe- 
netrazione . Sembra essere stato il primo a toglier- 
la di mano a’ Sofisti , c introdurvi il ragionamen . 
to q il buon senso. Alcune delle più «profonde ri. 
cerche i fatte e pubblicate dappoi sulle passioni e 
i costumi degli uomini j trovansi nei suo trattato 
di Retorica ; sebbene in questa , come nell’ altre 
sue opere , la soverchia brevità lo renda sovqtuc 
oscuro . 1 greci Retori che succedettero ^ i cui 
trattati per la più parte or son perduti, fabbrica- 
rono su i fondamenti pdsci da Aristotele. Due an- 
cor ne rimangono, quel di Demetrio' Falereò, e 
quello di Dionigi d’ Alicarnasso ; ambedue scrisse^ 
ro sulla struttura delie sentenze, e meritan d’ esser 
letti , .spezialmente Dionigi , critico assai accurato 
è giudizioso. 

Non è d’uopo raccomandare gli scritti retorici 
di Cicerone. Tutto quello che sul proposito deU 
l’eloquenza viene da così grande Oratore , devd 
esser degno d’attenzione. L’opera tua più consi- 
tlerabile su questa materia sono i tre libri eie Òr4- 
tare. Niuno de’ suoi trattati è più finito di questo 1 
Il dialogo è elegante, i caratteri ben sostenuti, la 

con- 
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condotta in tutto bella c piacevole. Vero è cho 
egli é pieno di digressioni, e che le sue regole e 
osservazioni si posson credere qualche volta trop. 
po vaghe e generali . Ma assai utili cose vi si pos. 
sono apprendere , né é piccolo beneficio l’intende, 
re da Cicerone medesimo l’idea ch’egli aveva del- 
r eloquenza. L’ Orator ad Brutum é pure un buon 
trattato; e generalmente in tutti i libri retorici dì 
Cicerone si incontrano idee sì alte e sublimi dell’E- 
loquenza , che sono opportunissime sì a formare 
il vero gusto, come a creare quell’entusiasmo del- 
l’arte, che é di tanta importanza per ben riu- 
scirvi . 

Ma fra gli antichi Scrittori sul punto dell’ ora- 
toria, il più istruttivo e più utile è Quintiliano. 
Pochi libri io conosco, t quali più abbondino di 
buon senso, e mostrino maggior dose di gusto fino 
c accurato , che le Istituzioni di Quintiliano. 
Quasi tutti i principi di buona critica in quelle 
Istituzioni si trovano. Egli ha esposto e distribui- 
ro in un ordine eccellente tutte le antiche idee 
sulla Retorica, ed è egli medesimo un eloquente 
scrittore. Avvegnaché alcune parti dell’opera su» 
un po’ troppo contengano del sistema tecnico e ar- 
tificiale, che a’ suoi tempi era in voga, e per tal 
motivo alcuna Volta appaja secco e nojoso; con- 
tuttociò io non sarei di parere, che alcuna parte 
delle sue Istituzioni si ommettesse . A que’che 
aringan nel foro , anche queste parti- tecniche pos- 
son essere di qualche uso. Poche persone di più. 
profondo ed esatto giudizio che Quintiliano , À 
sono applicate allo studio dell’ atte oratoria. 


LE-' . 
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LEZIONE X' 


Merito comparative degli Antichi e de' Moderni =3 
• Scritti istorici . 


JFÌo terminato quella parte del corso che riguarda 
r oratoria , eh’ io mi sono studiato di ridurre per 
quanto il Soggetto lo permetteva , ad una specie dì 
sistema. Rimane ora ch’io entri a considerare gli ‘ 
altri principali generi di comporre, e assegni i 
principi di critica , che ad essi appartengono . Que* 
sta parte dell’opera potrebbesi di leggieri estende* 
re assai lungamente; ma io sono d’avviso,. che le 
critiche discussioni ,, qualora siano troppo diffuse, 
diventino tediose e sovente anche frivole. Procu. 
rerò adunque di evitare le prolissità non necessa* 
rie , e spero al tempo stesso di nulla ommettere, 
che riputare si possa sostanziale e importante . / 
Seguirò lo stesso metodo hn qui tenuto senza 
di cui le presenti lezioni niuna attenzione merite» 
rebbono ,» vale a dire esporrò liberamente su di 
ogni soggetto la mia opinione, non tenendo con- 
to della autorità , se non in quanto mi sembrerà 
fondata sul buon senso e sulla ragione . Nelle pre- 
cedenti lezioni , come ho citato spesse volte gli 
antichi Classici per le loro bellezze, così hb pur 
qualche volta accennato i loro . difetti . Lo stesso 
avrò occasione di far in seguito parlando delle lo* 
ro opere a’ convenevoli luoghi. Ma innanzi di pro- 
ceder più oltre, sarà bene ch’io faccia qui previa- 
mente alcune osservazioni sai merito comparativo 
degl’ Antichi e de’ Moderni, onde si possa accer- 
tar con ragione a qual fondamento sia appoggiata 
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ii^aella deferenza, che sì generalrtiehte si ha per 
gli Antichi. Queste osservazioni sono tanto più 
necessarie , quanto é nata su di ciò non piccola 
controversia nella repubblica letteraria} e qui poste 
Serviranno di moltò lume àd alcune cose, ch’io 
aVrò a dire in seguito rispetto ai diversi generi di 
comporre è 

E^li é un fenomeno sìngolaré, e che spesso ha 
esercitato le spécolazioni de’ Filosofi , quello che 
gli Scrittori e gli Artisti più segnalati p;r le loro 
opere e il loro ingegno, sieho generalmente ap* 
parsi in gran numero nel medesimo tèmpo. Alcu- 
ne età ne sono state affatto povere e nude lad- 
dove in altre sembra che là natura si sia sfogati^ 
con uno sforzo straordinario, e gli abbia prodotti 
con una profusa fecondità. Varie ragioni sonò 
state di ciò assegnate .^Alcune cause morali di per 
sé agevolmente si off^no, come le circostanze fa- 
vorevoli del governo le de’costurai, Tincoraggiraen- 
. to dato dagli lomIniWrandii l’eitmlazione eccita- 
ta fra le persone di genio. -Si son pure assegnate 
delle cause fisiche ; e k’ Abate du Bos nelle suo 
Riflessioni sulla poesia -e la pittura ha raccolto va^ 
rie osservazioni sull’influenza che l’aria, il clima} 
ed altre simili naturali cagioni aver possono sopra 
l’ingegno. Ma qualunque ne sia la Causa, egli è 
fatto indubitato , che vi sono stati certi periodi 
più distinti che altri per una straordinaria produ- 
zione d‘ ingegni . 

1 dotti hanno notato segnatamente quattro di 
queste felici età. La prima é il secolo della Gre- 
cia, che incomincU vicino al tempo della guerra 
del Peloponneso, e si stende fino a’ tempi d’Ales- 
sandro il grande , nel qual periodo nOi abbiamo 
Erodoto, Tucidide, Senofonte, Socrate , Platone , 
Aristotele , Demostene», Eschine , Lrsia , Isocrate , 
Pindaro, Eschilo, Euripide , Sofocle, Aristofane, 
Mcnandro, Anacreonte, Teocrito, Lisippo, A«< 

pel-. 
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pelle, Fidia, P^-assitele. La s^eónda è il secolo d»; 
Roma compreso prossimamente fra l’età di Giulio 
Cesari c quella d' Augusto., e ci ha fornito Lucre. 
zio, Catullo, Terenzio, Virgilio, Orazio, Ti- 
bullo Properzio , Ovidio, Fedro, Cesare, Cice- 
(rone, Livio, Sallustio, Varrone, Vitruvio. La 
terza è quella della ristaurazione delle lettere sot- 
,to ai Papi Giulio 11. e Leone X. , in cui. fiorirò-, 
no Ariosto, Tasso, Sannazzaro, Vida, Macchia- 
velli, Guicciardini, Davila, Erasmo, Paolo Gio- 
vio, .Michelangelo, Raffaello, Tiziano (i). La 
t}uarca comprende l’età di Luigi XIV. in Francia* 
e d^la Regiua Anna in Inghilterra, nella quale si 
distinsero in Francia Cornelio , Racine , De 
Retz, Molicre , Boileau, la Fontaine Giamba- 
rista Rousseau, Bossuet, Fenelon , Bòurdaloue, 
Pascal, Malebr’anche , Massillonc , la Bruyere ,• 
Bayle Fontenelle , VerKM, e in Inghilterra Dry- 
den , Pope , ^ddison , Prior , S'vift , Parnell , 
Congrevc, Otway, Young, Rowe , Atterbury , 
Sbaftsbiiry, Bolipbroke; Tillotson, Tempie, Bioy- ’ 
le , Locke , Newton , Clark . 

Quando noi parliamo comparativamente- degli 
Amichi e, de’ Moderni , per Antichi iotendianio ge- 
neralmente que’che vissero ne’dbe primi periodi , 
inebrudendo anche uno o due che vissero atvtcrior* 
m^nte, come, in particolare Omero; e per Mo»; 
derni quei che fiorirono nelle due ultime età , -m- 
chiudendo ppr 'gli" eminenti Scrittori appartenenti 
al nostro secolo. Il paragone fra queste due clas- 
si di Scrittori non può esser che vaga e indefini- 
• . to, 

(i} A questi parecchi altri sarebbon da aggiuenersi, 
come fièmbo. Casa, Costanzo, Caro, Moiza, Varchi, 
Leonardo da Vinci, Correggio, Tmtoretto, Paolo ve- 
ronese, Giulio romano, Andrea dèi Sarto, Guglielmo 
della Porta, Sansovino, Palladio , 'Bramante , San Gallo, 
iSeatnozzi, Barrocci, Pellegrini cc, Il Tradii ' i 
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tb, comprendendo tanti c sì' diversi generi e gra- 
di d’ingegno . Ma da chi ama di farlo, un tal pa-,. 
fagone generalmente s’aggira sopra due o tre dei 
più distinti di ogni classe . Con mollo calore si 
agitò in Francia a_ chi dovesse darsi la preferenza , 
tenendo Boileau e Mad. DaCier per gli Antichi , 
Perault e la Motte pei Moderni; ma la cosa fu 
.portata -agli estremi da ambe le pnrti. A’ nostri, 
giorni fra gli uomini dì gusto troviamo pure della 
propensione per l’uno o l’ altro partito. Ma po- 
che riflessioni basteranno a rischiarar questo pun- 
to, e a darci facplrà di discernere su quai fondai 
menti appoggiar dobbiamo il nostro giudizib in 
uha tal controversia.' 

Se alcuno pretendesse a questi giorni di scredi- 
tare gli a’ntichi Classici , se pretendesse d’ avere 
scoperto, che Omero e Virgilio' furon poeti di 
poco merito , o che Demostene e Cicerone non fli- 
ron grandi Oratori, potremmo dirgli arditamente 
che troppo tarda è la sua scoperta . La riputazio- 
ne di questi Autori é stabilita sopra una base sì 
ferma da non poter essere scossa per qualunque at- 
gomento essendo fondata sopra il gusto quasi uni- 
versale degli uomini provato c sperimentato attra- 
verso alla successione di tanti secoli. Potrà egli 
bensì scoprire delle imperfeziooi , assegnare de’pas- 
si difettosi ; ma doVe trovasi umana .opera che sia 
perfetta? Laddove se egli tentasse di diflfaraare le 
loro opere in generale, odi provare, che ingiusta 
sia la riputaj;ione da essi acquistata, «arebbevi lui 
argomento contro di lui , che equivale ad ana pie- 
na dimostrazione. Egli debb’ essere sicuramente in 
errore, perchè ha contro di sé il consenso univer- 
sale degli uomini . Nelle materie di gusto , come 
Sono-la poesia e l’ oratoria, ’a chi dobbiamo noi 
appellarci? dov'c i4 campione e la norma? dove 
Tautorità per l’ ultima decisione? dove s’ba ella 
à ricercare , se non se , come a principio . ho di*. 

me- 
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mostrato, in <|uei sentimenti, ch^ dopo il più tx 
steso 'e maturo esame si trovano essere i comuni 
sentimenti degli uomini? Ora su quest’articolo so- 
no essi stati già pienamente consultati . 11 pubbli* 
co spregiudicato è stato interrogato e messo allo 
pruova per molti secoli , e presso quasi tutte le col- 
te nazioni . Esso ha pronunziata la sua sentenza , 
ha dato a questi Scrittori la sua sanzione ; e dal 
suo tribunale non v^ha appello. 

Nelle materie di puro raziocinio il mondo può 
essere lungamente in errore, e def *uo errore si 
può convincere, qualor si producano ragionamenli 
più forti . Le proposizioni che* dipendono da scien- 
za , da cognizione da materie di fatto possono ro- 
vesciarsi a misura che le scienze e le cognizioni 
s’ accrescono , e nuove materie di fatto son poste 
in luce. Perciò un sis^ma di filosofìa non ricevè 
- sanzione bastante dalla sua antichità, o dal lungo 
.corso che abbia avuto. Il mondo a misura che 
invecchia può giustamente aspettarsi che divenga, 
se non più saggio, almeno più addottrinato; è 
quand’anche si dubitasse se Aristotele ©‘Newton 
sìa stato genio più gran'de, contuttociò la filosofia 
di Newton prevarrà sopra quella dì Aristotele per 
le ultime scoperte, che a questo furono ignote. 
Ma nulla di simile ha luogo nelle .materie di gu- 
sto., che non dipendono dal. progresso delle cogni- 
zioni, ma dal sentimento. E’ vano_ il pensare di 
correggere in ciò Tuman genere de’ supppsti erro- 
ri , come nella filosofìa . Im;>erocciid il sentimento 
universale dell'uman genere é il sentimento natu- 
rale; e appunto perché naturale, é il vero e giusto 
sentiménto. La riputazióne pertanto dell’Iliade è 
dell’ Eneide sta sopra base sicura, perché v*"é sta- 
ta da tanto tempo; laddove la riputazione della 
filosofìa platonica e aristotelica può da ognuno li- 
beramente chiamarsi tuttora a sindacato. 

E’ pur inutile l’allegare, Che la riputazione de- 
\ ■ ■ ■ gli 
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gli antichi Poeti. ed Oratori si debba aH’’antorItà , 
alla pedanteria , ed ai pregiudizi dell’ educazione 
trasmessi d'età in età. Egli é véro che questi son . 
gli Autori , che ci si pongono in mano alle scuo- , ' 
fc e ne’ collegi-, e che per tal mezzo noi acqui- 
stiamo per tempo della prevenzione a favor loro; 
ma in qual modo sono essi giunti a impossessarsi 
delle- scuòle , c de’ collegi/ Certamente per l’alta 
fama , eh’ essi ebbero fra i loro propri contempo- 
ranei. Imperocché il greco,» e il latino non sem- 
pre furono lifìjjhe morte, come sono ora : ebbevt 
un tempo in «cui Omero, , c Virgilio erano con- 
temphti nella medesima luce, 'in cui ora dagli In- 
glesi Dryden , Pope, Addisene e dagl’ Italiani il 
Petrarca, l’ Ariosto, il Tasso. Non ai comenta-<^ 
tori, nè alle scuole furon que' Classici debitori 
della lor fanaa. Essi diventerò classici e libri sco- 
lastici ih conseguenza dell’alta . ammirazione che 
ottennero da’migliori giudici della .propria nazione.: 

Fin da’ tempi di Giovenale, che scrisse sotto l’im- 
pero di Domiziano, troviam Virgilio ed Orazio 
divenuti libri esemplari per l’ istruzione dèlia gio- 
ventù: * , 

Quot stabant pueriy cum tolu» decolor esset 

Flaccifs, iy bareret nigro fùligo Maroni (i). 

Da questo principio generale pertanto , d’ essere . 
stata la riputazione de’ grandi antichi Classici cosi 
pronta, così diy evole , - così universale fra tutte le 
più colte nazioni , possiam giustamente e franca, 
mente inferire, ch’ella non è capricciosa , ma ha 
un solido fondamento nel «mèrito de’ loto scritti - 
• Guar- 


0 ) 5, (pariti v’eran fancjuin allor che tutto 
,, Vedeasi Fiacco scolorato, e tinto 
,, Di tenace fuUigine Marone. 
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Guardiamoci nondimeno dal prestare agli'Anti* 
chi una cieca venerazióne in ogni cosa. Io ho già 
accennato un generale principio, che può giovare 
di molto a istituire un ragionevole paragone fra 
. essi e i Moderni . Qualunque ' superiorità possano 
aver avuto gli Antichi in ordine all’ingegno ; nul- 
ladimeno in tutte le arti, dove il naturai progres- 
so delle cognizioni ha avuto luogo di produrre 
considerevoli effetti, i Moderni debbano avere qual- 
che vantaggio. Il mondo per certi riguardi' può 
considerarsi al par dell’ uomo , che qualche cosa 
dee sempre guadagnare coll’ avanzar nell’ età . I 
suoi progressi non sono sempre stati, egli è vero, 
a proporzione de’ secoli che son trascorsi , poiché 
esso in alcune età è caduto in un letargo qu)sì 
totale. Contuttociò quando soise da questo letar- 
go, ha potuto profittare più o meno delle prece- 
denti xoperte, e aumentarle. Ebbevi ad intervalli 
qualche genio felice, che seppe migliorare quello 
che s’ era fatto innanzi , e inventar qualche cosa 
di nuovo: e col vantaggio de’ convenienti materia, 
li anche un, ingegno inferiore può far maggiori 
progressi , che un superiore il quale ne sia- sprov- 
veduto . 

Quindi nella naturale filosofia, nell’ astronomia, 
-nella chimica , e nell’ altre scienze' che dipendono 
dall’accrescimento delle cognizioni e dalle osser- 
vazioni di fatto , i moderni Filosofi hanno una 
superiorità indubitata sopra gli antichi . lo porco 
opinione, che anche nelle materie di puro razio- 
cinio- si trovi in molte cose assai maggiore preci- 
sione fra i Moderni che f/a gli Antichi , forse a 
motivo della più estesa comunicazione , che ha mi. 
gliorate e assottigliate le facoltà degii uomini . Anche 
in alcuni stud j che si riferiscono al gusto ed alla bel- 
la letteratura, che é il nostro oggetto, il progres- 
so delle società può dirsi a 'buona ragione, aver 
Tomo II. ' M re- 
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recato qualche vantaggio . Nella storia per escrri- 
pio v’ha ora presso molte nazioni d’ Europa mag- 
gior fondo di coanizioni politiche, che non v’era 
nell’antica Grecia ed in Romà . Noi siamo più 
informati della natura de’ governi , perché gli ab- 
biamo veduti sotto una più grande varietà "di for- ‘ 
me e di rivoluzioni . Il mondo é più aperto e 
praticabile, che non era a’ tempi antichi; il com- 
mercio s’é esteso più largamente ; più paesi si so- 
no civilizzati ; si é stabilito dappertutto il corso 
delle poste; .la comunicazione é divenuta più fa- 
cile , e per conseguenza la cognizione de’ fatti più 
agevole ad ottenersi . • Questi sono vantaggi rile- 
vantissimi per gli Storici , i .quali , siccome farò 
vedere in appresso j se ne sono in molta parte 
giovati 4 Similmente ne’ generi più complessi di 
poesia noi abbiam forse guadagnato alcuna cosa 
rispetto alla regolarità ed alla accuratezza . Nélle 
opere 'drammatiche a cagion d’ esempio ci si dee 
concedere, che qualche miglioramento abbiam’ fat- 
to nella varietà de’ .caratteri , nella condotta degl’ 
intrecci, nelle attenzioni alla verisimiglianza ed al 
decoro / ..... 

Questi semfcranTtii i principali capi di superiorM 
tà che possiam vantare sopra gli Antichi; né son 
però COSI grandi , quanto sulle prime potrebbe im* 
maginarsi . Imperocché ove dall’ altra parte vi sia 
la forza dell’ingegno ,' questa potrà , almen, nelle 
opere di gusto, andar tanto innanzi da contrappc- 
sare ogni artificiale vantaggio , che aver $i possa 
da cognizione maggiore o 'maggior cortèzione . 
Per ritornare al paragone delle età del mondo con 
quelle deir uomo , può dirsi non senza ragione , 
che se nel mondo l’adulta età seco porta maggior 
sapere' e raffinamento, avea però egli nelle prime 
età maggior vivacità, maggior fuoco , maggior en- 
tùsiasmo. Questa infatti sembra essere la Carette^ 
ristica diffetenza tra i Poeti , Oratori , e Storici 

an- 
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iàhtichi paragonati ai moderni . Negli atrtichi noi 
troviamo più alti concetti , maggiore semplicità", 
fantasia più originale : nei moderni qualche volta 
maggior arte e correzione, ma più deboli tratti di 
genio. Sebben però sia questo il generai punto di 
distinzione fra gli Antichi e i Moderni, dee tue» 
tavia intendersi con qualche - eccezione., siccome 
avviene di tutte le osservazioni generali ; concios* 
siachè rispetto al fuoco poetico, ed al genio ori* 
igiiiale , Milton e Shakespeare non sono inferiori 
a niun Poeta di qualsivoglia età . (i) . 

£' da notare eziandio > che negli antichi tetppì 
y’eran alcune circostanze assai favorevoli agli stra. 
ordinar; sforzi d ingegno che allor fàcevansi . Le 
scienze eran più rare , e più diffidli ad impararsi 
che al presente . Le persone che cercavano di di- 
stinguersi , non poteano aver ricorso alle scuole 
ed alle università che allor mancavano . ASìn di 

f ' rrfezionarsi viaggiavano in lontane contrade , nell’ 
gitto, nell’ Oriente-. Ivi cercavano tutti i monu- 
menti delle dottrine ; conversavano co’ Sacerdoti , 
co’Filosoh, co’ Poeti, con tutti quelli che aveano 
ima distinta riputazione . Tornavano al lor paese 
pièni delle scoperte, che avean fatte , e accesi de’ 
nuòvi e straordinari oggetti che avean veduto . Le 
loro cognizioni i loro progressi coscavan loro 
maggior fatica , destavano in essi maggior entu? 
siastno , che era pur seguito da più alci onori i 
che non a’ tempi moderni . Più scarsi erano chd 
al presente que'che avevano i 'mezzi e le oppor- 
tunità di distinguersi j ma quelli che distinguevan- 
si , eran sicuri di acquistar quella fama, anzi pur 
venerazione, che fra tutte le ricompense è il mag-» 

8‘or 

/ 

(i) Lo stesso possiam noi dire dei Dante, del Petrar.< 
ca, dell’ Ariosto, e di varj altri de’ nostri Poeti. llTra^ 
(iùtt0rr * 
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gior incentivo all’ingegno . Erotkito lesse la su» 
storia a rutta la Grecia radunata pei giuochi olfm, 
pici , e pubblicamente fu coronato. . Nella guerra 
del Peloponneso y quando la greca armata yenno 
sconfìtta in Sicilia , e fu ordinato che i prigionieri 
si mettessero a morte , quei tra loro , che seppero 
recitale alcuni versi d*^Euripide , furon salvati in 
onore ài quel Poeta , che era stato cittadino 
Atene . Queste erano testimonianze di pubblica 
considerazione, assai maggiori di quante agl’inge-. 
gni ne possono le moderne usanze offerire., 

A' tempi nostri lo scriver bene non si riguarda 
né come cosa tanto difEcile né come sì nobile o 
meritoria : 

Scribkkus incoiti y doSique poematìt passim, (i) 
Hor. de Arte Pocr. 

Pa noi sì scrive più oziosamente e trascuratamen- 
te che dagli Antichi . L’ eccellenza é divenuta ur» 
oggetto men riguardevole. L’ imparare richiede 
minore sforzo , minor fetica , perché abbiamo as- 
sai più esemplari che quei non avevano. La starna 
pa ha reso tutti i libri comuni e facili ad acqui- 
starsi . L’educazione, per chiunque s’applichi alla 
letteratura , agevolmente si trova , e senia 'pur 
molto incomodo o dispendio. Quindi la mediocri- 
tà si spande sopra di tutti r ma a pochi é dato il 
sollevarsi più in alto, e distinguersi dalla folla. La 
moltitudine- degli ajuti , che noi abbiamo in ogni 
genere, deprime, secondo l’opinione di Guglielmo 
Tempie, giudice assai competente , anziché favorire 
i voli d’un genio nativo. „ Egli é possibilissimo , dice 
„ egli nel suo Saggio sopra gli Antichi e i Mo« 
derni, che gli uomini per questi ajuti perdano 
»> an- 

(i) Scrivìam poemi a macco e dotti, e indotti. 

j 

# 


, Digitized by Google 


' L E 7 1 O K E -X. if I 

^ tnii ctie guadagnare ; posson eglino «ccmar là 
foria dei proprio genio, formandolo sopra quel- 
„ lo degli altri,- possono Tnen conoscere il proprio 
vigore , contentandosi defl’ altra! sostegno. Così 
,, chi traduce e non più , non sarà mai poeta ^ 
■„ chi ama vivere di limosina anziché della pro- 
„ pria industria i, sarà sempre povero . Chi può 
dire, aggiunge egli , se la dottrina non possa 
anche affievolire l’ invenzione in un uomo che 
,, abbia grandi vantaggi dalla natura ? se il peso 
V, e il numero di tanti pensiep' altrui nOn possa 
„ sopprimere t proprj, come .l’ ammucchiar legna 
„ sopprime^ talvolta una piccola scintilla ,. che sen- 
za ciò sarebbe a poco a poco salita in ^mma? 
11 calor della mente , come quello del corpo ^ 
nasce più dall’ esercizio che dai panni : anzi 
quando un siffatto calore straniero é soverchio , 
rende la costituzione delia mente assai più de* 
bole e spossata ^ che non sarebbe senza di 
«esso . ” . 

Da qualunque cagione , però dipenda , é far* 
tò, che presso gli antichi Scrittori cercar dobbia- 
mo i più ajti modelli in quasi^ tutti i generi del 
■comporre. ìn molte parti della Filosofia, per l’e* 
stensiotJe deli’ idée e l’accuratezza del pensare dob* 
biam ricorrere princrpalm.ente ai Moderni . Anche 
delio j seri ver corretto e finito in alcune opere di 
gusto, ci posson eglino somministrare degli utili 
esemplari . Ma per tutto quello che appartiene al 
genio originale, àlla spiritosa , tìiagistrale , Sublime 
esecuzione i, le nostre migliori e più felici Wee -, 
generalmente parlando , son tratte dagli Antichi . 
Nell’epica poesia, a cagtoh d’esempio, Omero è 
Virgilio stanno mtròr^ di moFti gradi al di sopra 
de’ loro emoli . Oratori eg-uaii a Cicerone e a De- 
mostene noi nón n’abbiamo . Ncllà sto'ria , mal- 
grado alcuni diffetti che accennerò in seguito tu 
spetto al piano , pUò affermarsi con sicurezza^ che 

M 5 nón 
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non abbiamo narrazioni storiche sì eleganti , sì 
pittoresche, sì animate e interessanti , come quelle 
di Erodoto , Tucidide , Senofonte, Livio, Tacito, 
e Sallustio, Ne’drammi quantunque debba conce- 
dersi , che la cotrdotta ha ricevuto qualche miglio- 
ramento'; nondimeno rispetto alla poesia ed al 
sentimento non abbiaro nulla che agguagli Sofo- 
cle ed Euripide, nè dialogo nelle commedie, che 
superi la corretta , graziosa , ed elegante semplicitiì 
di Terenzio. Non abbiamo elegie amorose, come 
^elle di Tibullo , né egloghe come alcune di 
Teocrito ; e per la lirica poesia Orazio è affatto 
senza rivali. Il nome d' Orazio non può ricordarsi 
senza un encomio particolare . Quella curiosa ieVf 
citas che Petronio ha notato nelle espressioni di 
lui ; la dolcezza , T eleganza , lo spirrto della piti 
parte delle sue odi; la piena cognizione del mon- 
do . gli sentimenti , la naturale e facil ma- 

niera che distingue le sue satire e le sue epistole; 
tutto conti ibuisce a renderlo uno di que' pochi au- 
toti , che uno mai. non si stanca di leggere, e da 
cui solo , ove pu^ distrntti fossero tutti gli altri 
monuiiienti , formar potrebbesi un’alta idea del 
buon gfistO e del genio di quel secolo . 

A tutti quelli pertanto, che bramano di forma- 
re il gusto loro, e nutrire il loro ingegno , io non 
posso a meno di raccomandar caldamente lo stu- 
dio assiduo degli antichi Classici così greci, comò 
latini : 

HoBurna versate manu , versate diurna . (i) 
Hor. de Arte Poet. 

Senza 'molta conoscenza e familiarità con essoloro 
niuno può riputarsi veramente colto ; e di molti 

soc- 

(t) Questi abbiate fra mano e giorno , e notte , 


Digilized by Googli 


. L E X I o tj E X. 

5occo«I et mancherà per parlare e scrivere leggia- 
dramente, che la cognÌEÌone di tali autori avrcb* 
be potuto somministrargli . Gran ragione di so- 
spettare del proprio gusto ha colui , chiunque sia- 
si , il qual poco o niun piacere risenta dalla let- 
tura di opere , che tante età e tante nazioni si 
sono unite a riguardare come oggetti di somma 
ammirazione. Ed To son persuaso che a proporzio- 
ne che in un paese gli Antichi sono studiati e 
ammirati , o sconosciuti e negletti , il buon gusto 
e il bello scrivere dee fiorirvi o declinare . Gl’ i- 
gnoranti e i superficiali sono i soli che aver li 
possano in picciol conto. 

Al tempo stèsso però é da distinguere una giu- 
sta ed alta considerazione pei primi Scrittori dell’ 
antichità da quel disprezzo di ogni cosa moderna, 
e da quella cieca venerazione per tutto ciò che è 
stato scritto in greco o in latino, che spetta solo 
a’ pedanti . Fra i greci e latini Scrittori v’ha cer- 
tamente di quelli che meritan maggior riguardo 
degli altri, e ve n’ha pur alcuni di poco valore . 
Anzi gli stessi Autori più eccelfenti non sono e- 
senti in qualche luogo da giusta censura , perché 
non é dato ad umana opera l'essere assolutamente 
perfetta . Noi possiamo adunque , anzi dobbiamo 
leggerli con occhio cauto , onde proporci ad imi- 
tare soltanto le lor bellezze ; ed è conforme alla 
giusta e incera critica il ttbvar dei difetti nelle 
parti, mentre s’ammira il totale. 

Dopo queste riflessioni sopra gli Antichi e i 
, Moderni , io passo al critico esame de* principali 
generi del comporre , e a considerare ì caratteri 
degli Scrittori , che in quelli si sono più segnalati 
sì fra' i Moderni che fra gli Antichi . 

La più generale divisione dei diversi generi di 
comporre é quella de’ componimenti in prosa ed 
in verso , che meritan d’essere esaminati separata, 
mente , perché soggetti a separate leggi . «Cornin. 
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ciò, come è più naturale , da’ componiinenti ìA 
prosa. Delle orazioni, ossia de’ pubblici ragiona-- 
menti di ogni genere ho già pienamente trattato j 
L e altre composizioni prosaiche , le quali assumo* 
no una forma regolare in maniera da poter esseri* 
le seguenti; le storie, i trattati filosofici, l’ episto- 
le , ed i romanzi . Prenderò a. considerare prima 
di tutto le storie ; e come formano un oggetto as- 
sai importante , ne tratterò con qualche esten-- 
sione . , . . 

In quella gjjisa che P ufficio dell’ Qratore é il 
persuadere ; così quello dello Storico è il ricordare 
la Verità per istruzione degli uomini . Questo è il 
proprio e vero fine della storia , da cui molte le^, 
gi ad essa relative dedur si possono ; e se quest^ 
oggetto si avesse sempre di mira , preverrebbe di 
molti errori , in cui da parecchi si suol cadere . 
Essendo il fine primario della storia il rlcordaré 
la verità , qualilà fondamentali dello Storico deb- 
bon essere l’ imparzialità , la fedeltà > * 1’ accula* 
tezza. Ei non debb’ essere nè panegirista , nè saf 
lirico ,• non deve prender parte alle fazioni , nè 
dar luogo alla passione ; ma contemplando gli av* 
venimenti e i caratteri con occhio freddò e spas- 
sionato , dee presentare a’ suoi leggitori una copia 
fedele dell’ umana natura. 

Non però ogni fatto , ancorché vero , merita 
d’essere dalla storia rammentato; ma quelli sol- 
tanto , che servir possono per applicare gli avve-* 
rimenti delle passate età alla nostra propria 
zione . I fotti e.sscr debbono rilevanti , esposti coll’ 
indicazione delle cause e degli effetti, e presenta- 
ti con ordin chiaro e distinto. Imperocché il gran^ 
de oggetto della storia è di renderci saggi ; ella e 
destinata per supplire al difetto dell’ esperienza ; e 
benché non avvalori i suoi ammaestramenti colla 
medesima forza , ce ne fornisce però in maggitft 
numero, che non può fare l’esperienza anche nel 

cot- 
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ttìi'Sò d’ ana lunghissima vita . Il suo oggetto 4 
parimente di accrescer le nostre cognizioni intorno 
ai caratteri degli uomini , ed esercitare il nostro 
giudizio sopra gli umani affari . Non dee pertanto 
essere una ciancia sol destinata a piacere. Lagra^ 
vita e la dignità sono i Caratteri essenziali della 
stotia ; niun vano ornamento dee irapiegarvisi « 
niun lusso di stile* niuno sfoggio d’ingegno . Lo 
Scrittore dee sostenere il carattere d’ un uomo .<ag* 
gio, che scrive per l’istruzione .della posterità* che 
ha cercato di ben informarsi egli medesimo., che 
ha ponderate le cose accuratamente , che parla più 
al giudizio che j alla immaginazione. Non per. que-*. . 
sto disdice una narrazione adorna , e animata i 
La storia an^mette benissimò gli ornamenti , là 
vivezza* e l’eleganza* ma gli ornamenti voglio» ... 
essere accoppiati sempre alia dignità , e non deb* 
bono apparir ricercati , ma nati spontaneamentb 
da uno spirito avvivato da’ fatti che viene espOj 
nendoi , .. 

Sotto al hoiiie di scritti storici compréndonsi 
anche gli annali ».le memorie, e le vite; Maque*> 
ste sono specie subordinate, sulle quali farò in ap- 
presso alcune osservazióni * dopo che avrò consi- 
derato ciò che appartiene ad una regalare e legit*i 
rima storia . Questa può essere di due maniere i 
a l’intera storia.. di uno stato e d’ un popolo nelle 
sue varie rivoluzioni , come la storia romana di 
Tito Livio , oppure la scoria di qualche grande 
avvenimento , o di qualche periodo di tenrpo , che 
possa riguardarsi come formante un tutto per sé 
medesimo * qual é la storia di Tucidide intorno 
alia guerra del Peloponneso , o di DaVila per Je 
guerre civili di Francia , o di Ciarendon per quel^ 
le d’ Inghilterra . ^ j 

La primaria dura di uno Sconco nella condotta 
e nel maneggio dei suo soggetto debb’ essere .U> 
dargli la maggior possibile unità ; vale a. dire fan , 

sì 
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il che la sua storia non presenti già una serie dì 
fatti separati e sconnessi , ma sia legata da ufi 
principio, che faccia sopra la mente l’impressione 
d’on tutto intero. £' indicibile 1' effetto che un 
tal piano ben eseguito produce sull’animo de’leg-> 
gitori i ed è maraviglia , che alcuni abili Storici 
non v’abbian posta maggiore attenzione . O cer- 
chisi nello studio della storia il diletto o l’ istru- 
zione , e l’una e l’altra cosa si gode assai mag- 
giormente , quando l’ animo ha sempre dinanzi a 
sé il progresso di qualche gran piano o sistema di 
azioni, e quando vi é qualche punto a cui possa 
riferire di mano in mano i varj fatti dallo storico 
annunziati . 

Nelle storie generali , che narrano le vicende di 
un’ intera nazione in diversi tempi , confesso che 
questa unità non può essere cosi perfetta . Non, 
dimeno anche in esse da un sagace Scrittore un 
qualche grado può conservarsene . Imperocché seb- 
bene il totale, insieme preso, sia molto comples- 
so ; ciò non' ostante le parti maggiori forman dei 
tutti subordinati, ognun de’ quali può trattarsi co- 
me compiuto in sé stesso, e unito con quello che 
lo precede e lo segue . Nella storia d’ una monar- 
chia , a cagion d’ esempio , ogni regno dee avere 
la sua unità, vale a > dire un principio, un mezzo, 
ed un hae nel total sistema degli affari e avveni- 
menti in esso accaduti ; e dee scorgersi al tempo 
medesimo , come questo sistema sia nato dal re- 
gno precedente , e s’ inserisca nel susseguente v sco- 
prir si debbono i segreti anelli della catena ,* che 
lega insieme gli avvenimenti rimoti , e in appa- 
renza fra loro sconnessi . Fra i Romani il princi- 
pio conduttore fo una graduale estensione di con- 
fluiste , e il conseguimento di un- impero univer- 
sale; e il continuo incremento del lor potere, che 
da piccoli principi andò avanzandosi verso > a que- 
sto fine, fornì a Tito Livio un felice soggetto di 

sto- 
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storica unità in mezzo alla grande varietà degli 
avvenimenti. 

Fra gli antichi Scrittori di storie generali chi 
ha avuto più esatta idea di questa qualità , sebben 
altronde scrittore poco elegante , é Polibio . Ciò 
appare dal ragguaglio eh’ ei dà del suo piano al 
principio dei terzo libro , dicendo che il soggetto 
di cui ha preso a scrivere é nel suo tutto una 
grande azione , un grande spettacolo , come cioè e 
per quali cagioni tutte le parti del mondo allor 
conosciuto sian divenute soggette al rbmano im- 
pero. „ Quest’azione, segue egli , é distinta nel 
,, suo principio, determinata nella sua durazione , 
„ e chiara nel suo hnal compimento ; laonde io 
„ credo opportuno il dar prima un' idea generale 
„ delle principali parti costitutive che formano 
,, questo tutto ih altro luogo si congratula se- 
co stesso’ d’ aver un soggetto di storia , che per- 
mette di unire sotto un sol punto di veduta una 
SÌ grande varietà di parti , osservando che prima 
di queir epoca gli affari del mondo eran dispersi 
e senza connessione , laddove nel tempo, in. cut 
egli scrivea, tutti i grandi avvenimenti del mondo 
SI vider tendere e convergere ad un sol punto , c 
poterono considerarsi come parti d’ un sol sistema , 
Sopra di che egli aggiunge varie grudiziose osser- 
vazioni concernenti 1’ utilità d’una storia scritta 
con questo piano , paragonando le imperfette co- 
gnizioni , che somministrano i fatti particolari set), 
za generali vedute, all’imperfetta idea che forme- 
rebbesi d’un animale chi mirasse unicamente le 
sue parti separate , senza averne veduto mai 1’ in- 
tera forma e struttura . 

Quelli che scrivon la storia di qualche grande 
avvenimento particolare, oppur si ristringono a 
un sol periodo « ad una sola parte della storia di 
una nazione, hanno sì grande vantaggio per con- 
servare la storica luiità, che sono inescusabili, se 
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vi mancano. Le storie di Sallustio sulle gdelrré 
catilinaria e giugurtina, la Ciropedia di Senofonte^ 
e la Ritirata dei dieci mille sorto ésempj di storié 
particolari^ dove- l’unità degli storici oggetti éper^ 
fettamenté conservata. Tuddide, scrittore peraltro 
forte e dignitoso > molto ha mancato su questo ar- 
ticolo nella sua storia della guerra peloponnesiaca ; 
Niun grande oggetto propriamente vi é preso e 
tenuto di mira } la narrazione é tutta a pezzi *, la 
Storia é divisa per estati j e per inverni ; noi siam 
costretti a*lasciar qua e là le azioni imperfette ^ 
Siam trasportati da luogo a luogo, da Atene in 
Sicilia ^ di là nel Peloponneso , a Corfù , a Miti- 
lene; e convien fare contihui andirivieni per in* 
tendere ciò che in tutti questi luoghi va succeden- 
do di mano in mano. Abbiam per tal modo uni 
moltitudine di parti disgiunte , e di membra 
disperse, che difficilmente possiam raccogliere in 
un sol corpo; c per questa difettosa distribuì 
zionc quel giudizioso Storico è di venuto men 
piacevole di quel che statò sarebbe per altrd 
modo; e severamente n’é censurato da Dionigi 
d’ AlicarrtaSso, uno de’ migliori Critici deiranti-^ 
chità (i)* 

Non 

(i) La (ebsilrà éhb Dloiiig! fa di Tucidide iti irtoltì 
articoli è portata tropp’ oltre. Ei Io biasima sulla scelta, 
dei soggetto, come. non abbastanza splendido e piacevo^ 
le, e come troppo abbondante di delitti e di tristi avve- 
nimenti, su i quali Osserva, cbè TUcidide ama pure so- 
verchiamente di trattenersi • ^li è parziale ÉrOdotO; 
cui preferisce a Tucidide si per la scelta che per la con- 
dotta. Vero è che il soggetto di Tucidide non ha lapia^. 
cevolezza e lo splendore di quel d’Erodeto) tha pur noti 
manca di dignità. La guerra del Peloponóeso fu la còtir 
tesa per l' impero della Grecia fra due potenze rivali, gii * 
Ateniesi, e gli Spartani . Erodotb arila d’antertébelsi sii 
gli avvenimenti prosperi , e serba un non SO che della 
piacevol maniera degli antichi Poeti storie!. Ma Erodo^ 

ta 
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Non dee ceitamerite lo Storico trascurare , per 
rendere più aggradevole la sua riarrazione, T ordi- 
ne cronologico . Ei dee porgere un distinto rag- 
guagliodelledate e della coincidenza dc'fatcij ma non 
è già io obbligo per questo di interrompere gli 
avvenimenti a metà per informarci di quello che 
altrove nel medesimo tempo è accaduto. Affatto 
privo di arte ei debb’ essere, se non sa formare 
tra i fatti che riferisce una qualche connessione, 
onde introdurli opportunamente; e ben presto an- 
noierebbe il leggitore , se venisse ricordando con 
uno stretto ordine cronologico una moltitudine dì 
separati avvenimenti, non connessi per altra cosa, 
che per essere stati contemporanei. 

Sebben la scoria di Erodoto abbia maggior am- 
piezza che quella di Tucidide, c comprenda una 
maggior varietà éti parti dissimili ; tuttavia egli è 
stato più felice nell’ ordinarli e connetterli. Quin- 
di -é più dilettevole , e fa maggior impressione, 
comeché nel giudizio e nell* accuratezza sia infe- 
riore a Tucidide. Abbonda di episodi; ma allor- 
ché questi hanno connessione col principale sog- 
getto , e sono annunziati come episnd}, 1/unità del 
tutto è men violata, che da una spezzata e spar- 
sa narrazione della storia principale. Fra i moder- 
ni 

to scrive all* immaginazione , Tucidide all’ intelletto . 
Questi era un Uom grave e riflessivo, ben informato del- 
Tuman vivere j e gli avvenimenti melanconici, e le ca- 
tastrofi ch’ei riferisce, sono spesse voice le parti più 
interessanti della sua storia, e che più giovano a formar 
il cuore . Le osservazioni critiche sulla difettosa distri- 
buzione , che fa Tucidide del suo soggetto, son meglio 
fondate, e la preferenza che Dionigi in questo concede 
ad Eroitoto , non è ingiusta . Rispetto allo stile Dìoni- 

f ;i dà a Tucidide la giusta lode di energia e brevità; ma, 
o censura in parecchi luoghi , non senza ragione, per 
espressioni aspre ed oscure , e mancanti di dolcezzl e fa- 
eilità . V AutPrt . ^ 
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ni il Presici, de Tbou , per voler rendere tròppo 
univerèale la storia del suo tempo, anchVgli stan- 
ca colla soverchia varietà di fatti sconnessi avve- 
nuti contemporaneamente in diverse parti . Stori- 
co , 'siccome epji è, di somma probità e candore j 
e di eccellente intendimento, per questa mancanza 
di unità si rende meno interessante di (juello ché 
iiltrimcnti sarebbe stato . 

LEZIONE XI* 


Contìnuazìoné intorno àgli Scritti storici-. 

, % 

l^eir ultima lezione entrando à parlar della Stò- 
ria , ht> cominciato a considerare l’unità che esSà^ 
richiede ^ e a spiegarne la natura . Or procedendo^ 
osserverò , che per adempiere al fine della .Storia 3 
1’ Autore dee pur ingegnarsi di rintracciare fin nel- 
le loro Origini le azioni e gli avvenimenti che vieh 
raoimentando. Due cose a ciò son necessàrie: unò 
piena cognizione ciell’''umana natura, e le, opportu- 
ne cognizioni di politica e di governo. La prima 
fa di mestreri per render conto della condotta, de- 
gli • individui, e dare una giusta idea del lor carat- 
tere; le seconde per render conto delle rivoliizio- 
ni de’governi , e dell’azione delle cause politichè 
sopra i pubblici affari , Amendue debbon concór- 
rere per formare imo storico pienamente istrut- 
tivo . _ _ , 

Rispettò air ultimò articolo, ossia alle cognizio- 
ni politiche, gli Antichi mancavano di alcuni van- . 
raggi, di cui godono i Moderni, -dai quali abbiam 
ragione di aspettare per questo conto informazió- 
ni piò accurate e precise^ 11 monda, come hò già. 

acGch- , 
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iiitcennato> era ne’ tempi antichi assai più chiusd 
che non è al presente; v’era minor comunicazio- 
^ fr® gli stati vicini, e per conseguenza minor 
Cognizione degli altrui affari ; non v’era corrispon- 
denza per mezzo di poste, o di ambasciadori re- 
sidenti presso le Corti straniere. Le notizie per- 
tanto e i documenti degli antichi Storici erano ià 
tninbr numero; ed é pur da osservare, che essi 
scrivevan soltanto pe’loro concittadini, non avean 
l’idea di scrivere per l’istruzione de’ forestieri cui 
disprezzavano, o per l’istruzione degli uomini iri 
generale; e perciò erano meno attenti a trasmet- 
tere tutte quelle notizie riguardo all’ interna lor po- 
lizia, che noi a tempi cosi distanti brameremmo 
di poter da essi imparare. Fors’anche ne’ tempi 
antichi la piena inSuenza del sOverno o delle cau- 
se politiche non era cosi sottilmente investigata j 
come a’ tempi moderai, in cui una più lunga espe- 
rienza di tutte le diverse maniere di governo hd 
reso gli uomini più rlluminati , e più intelligenti 
de’pubÙici affari. 

_ Da queste cagioni procede, che sebbene gli an- 
tichi Storici ne presentino in assai chiara , distìn- 
ta, è leggiadra maniera i fatti particolari che rife- 
riscono , qualche volta però non ci dan chiara idea 
delle cause politiche, che influivano sulla naturi 
de^li affari di cui favellano. Dagli Storici greci 
un imperfetta nozione soltanto riirar possiamo del- 
la forza, della ricchezza, e delle rendite dei diver- 
si Stati della G recia , come pure delle cagioni di 
parecchie delle rivoluzioni che avvennero, nel lor 
governo, e degli opposti interessi, p delle scam- 
bievoli relazioni dell’uno coll’akro. Nello scriver v 
la scoria de’ Romani Tito Livio ha certamente 
avuto più vasto campo di spiegare le politiche cp- 
gnizioni rispetto all’ origine della loro grandezza ^ 
e ai vantaggi o difetti del lor governo . Nondime-* 
fto r iscruzioue ch’egli fornisce su questi importari* 
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ti articoli non é molto considerevole. Egli è 'un 
cleginte scrittore, e un bel narratore de’ fatti, se 
mai ve n’ebbe*, ma per profondità o penetrazione' 
non è punto distinto. Sallustio scrivendo la storia 
d’ una congiura contro il governo , che dovea esser 
pure una storia politica, ha atteso evidentemente 
più all’ eleganza della narrazione, e alla pittura dei 
caratteri , che a farne conoscere le segrete cause ed 
origini. Invece di quella piena notizia, che natu- 
ralmente ci .saremmo da lui aspettata, della situazio- 
ne in cui erano i partiti di Roma , e dèlia par- 
ticolar congiuntura , che potè rendere sì^il^RRirida- 
bile un uom disperato, com’ era Catìlina ,'^r<ci,h» 
dato poco piii d’ un ragguaglio generale e dèidaaahl- 
torio sul lusso e la corruttela de’ costumi di ’queF- 
l’età, paragonata colla semplicità de’primi tempi. 

• Non tutti però gli antichi Storici son da:taccia- 
re, come mancanti di nozioni -poKtiche. Niuno 
per avventura è in ciò più istruttivo di Tucidide, 
Polibio, e Tacito. Tucidide è grave, intellige te, 
giudizioso, sempre attento a dare un’esattissinra in- 
formazione di ogni operazione che riferisce , e a 
mostrare i vantaggi e svantaggi di ogni piano che 
fu proposto , e di ogni espediente che fu preso 
Polibio è eccellente per le vedute politiche, per 
la penetrazione ne’ grandi sistemi, per la profonda 
e distinta cognizione degli affari militari. Tacito é 
sottilissimo nell’ investigazione del cuor umano, é 
pieno di finezza e di sentimento, ed offre molta 
istruzione, rispetto alle materie politiche , e più e- 
ziandio rispetto all’ umana natura. ' r. 

Egli è poi da avvertire , che quando domandia- 
mo da uno Storico viste profonde' e istruttive, non 
si dee intendere ch’egli abbia tratto tratto a inecr- 
rotnpere colle sue riflessioni e> specolazioni il corso 
della sua storia . Ei deve fornirci tutta quella in- 
formazione che d necessaria per la piena intelligen- 
za degli affari che riporta j dee istruirci della poli- 
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fica costituzìonc,jdclia forza, delle rendite, dello 
'nato interno dd paese di cui scrive, e delle sue 
relazioni cogli Stati vicini ,* dee collocarci cotne in 
un’ alta specola , da cui possiamo avere un esteso 
prospetto di tuKc le cagioni che hanno cooperato 
a produrre gli avvenimenti che narra. Dopo aver- 
ci però messi nelle mani tutti i materiali cenve- 
BÌenti per giudicare, non deve esserci troppo pro- 
digo delle sue opinioni e de’ suoi raziocini. Allor- 
ché uno Storico si dà molto al dissertare, ed è fa- 
cile a filosofare e specolare su tutto ciò che rac- 
conta ,'snasce naturalmente il sospetto , 'ch’ei pus- 
sa'adattar la narrazione de’ fatti a favor dì qual, 
che sistema ch’egli si sia formato. La storia dee 
istruirci piuttosto con una bella e giudiziosa nar- 
tazione, che col dettarci l’ istruzione direttamente 
in maniera aperta e dichiarata. Soltanto in certe 
occasioni, ove de’ punti dubbiosi meritan d’ esser 
discussi, o trattasi di qualche grande avvenimen- 
to , incorno alle cagioni e alle circostanze del qua- 
le gli uomini sono stati assai divisi, lo Storico 
può farsi vedere, sospender la Sua narrazione per 
qualche poco, ed entrare in qualche discussione . 
Ma dee por mence di non tediaté con simili di- 
scussioni i leggitori , ripetendole troppo spesso . 
i. Si noti eziandio, che quando hannosiafate del- 
le osservazioni riguardanti l’ umana natura in ge- 
nerale, o certi caratteri in particolare, se lo Stori- 
co sa incorporarle artificiosamente alla sua narra- 
zione, producono miglior effetto , che quando so- 
no pronunziate come formali sentenze. Tacito per 
esempio nella vita d’ Agrìcola, parlando del tratta- 
mento che questi ebbe da Domiziano , fa la se- 
guente osservazione : Vroprìum humàni ìngenìi est 
adisse quem laseris (i). L* osservazione é giusta c 
■ » ben 

' (*) Proprio è dell’ iudoie umana odiare chi hai of- 

», Ceso. ” / -, 

Temo II. K 
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ben applicata; ma la maniera , d 'esprimerla é aatraf*)' 
ta e filosòfica . Un pensier dello stesso genere nel 
medesimo Storico fa altrore più bell’effetto, quando 
parlando delle gelosie che Germanico sapea avere 
contro di lui Livia c Tiberio, dice: Anxius occuU 
tìs in se patruif nviteque odiis ^ quorum causa acrio- 
re/, quìa inìqua (iL Abbiam qui una profonda 
osservazione morale ; ma fatta senza parere di far> 
la, perché introdotta come parte della narrazione^ 
assegnando i mòti vi dell’ inquietudine di Germani, 
co. Un altro esempio della medesima specie aU» 
biam nel racconto ch’ei fa della sollevatioiie de-> - 
statasi contro di Rufo Prefetto degli accampameli* 
ti , a motivo delle gravose fatiche che imponeva 
a’ soldati. Qutppe Rufus diu nanipularis^ déin Cen~ 
turio^ nwx castris prafe 3 us, antiquam dtiramqué 
militiam revtcahat ^ vetus operìs iy* lAwis ^ isn eOi 
ivmitìor , quia taleraverat (1) . Bravi luogo di faZ 
qui una generale osservazione , che chi é stato al- 
' levato negli stenti suol essere d’ordinario più se-^ 
vero nell’ esigere i medesimi stenti da altrui. Ma 
la maniera, con cui. Tacito introduce questa seoi.1} 
tenza come un tratto del carattere di Rufo, le dà 
assai più. di Spirito e di vivezza.' e un talento par«r'. 
ticolare ha appunto questo celebre Storico neH in» . 
nestaie per questo modo a’ suoi racconti de’ Senti* 
menti forti e delle utili osservazioni . 1 ,s . 

Ma passiamo oggimat a considerare le qualità 
che convengono alla storica narrazione. £ssen 4 p* 


(1) ,, Inquieto per l’occulto odio che gli portavano lO 
,, zio e l’ava, di cui le cagioni erano vie più gagliarde, 
„ perchè ingiuste.” 

(zj „ Perciocché Rufo, stato per lui^o tempo solda- 
„ ro semplice, indi Centurione, poi (^artier mastro, 
,, richiamava l’antica e dura disciplina, vecchio nella fii. 
„ tira, e tanto pii rigido, perchè egli stesse l’avea già 
n tollerata. ” 
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ìa StóHa un racconto de* fatti accaduti", egllèchiai 
ro che il suo pregio dee molto dipendere dalla 
maniera del raccontarli j e quanto una maniera ad 
im’ altra sia preferibile , presto si scorge dai diver- 
si effetti che produce una medesima storia narrata 
da due divetse persone . 

ì )>regi principali della storica narrazione sono 
la chiarezza, l’ ordine, e la doViita connessione^ 
Per ottenerli dee lo Stòrico ben impossessarsi dei 
Suo soggetto, dee vederne ad una sola occhiati 
lutto il coroplessoj e comprendere minutamente li 
concatenaiiohe e dipendenza di tutte le sue parti) 
onde introdurre ogni cosa nel suo proprio luogo ) 
fe dolcemente condurci lungo la traccia degli avve- 
nimenti con darci sempre la soddisfazione di Ve» 
dere come Uno nasce daU’altrò. Senza di questo 
chi legge la Storia noh può aver né piacere , né 
Istruzione j Molto a ciò gioverà 1’ osservanza del- 
r unità raccomandata ^ nella precedente lezione sì 
intorno al piano generale che alla, condotta . Mol- 
lo pure vi contribuirà 1* accorto maneggio delle 
iransizioni, le quali formano uno de’ principali or- 
namenti di questa 'manièra di scrivere , e sono le 
più difficili nella esecuzione Niuna cosa per veri* 
tà fa maggiormente vedere l'abilità dello Storico, 
che il sapere avan2arsi in guisa da farci passare 
naturalmente e piacevolmente dall’un a all’altra co- 
sa senza giunture triviali o sgarbate; e saper tro* 
var mezzi di introdurre qualche unione nei fatti 
medesimi, che sembrano più disparati . 

Siccome poi la Scoria é un componimento serio 
è dignitoso ; cosi in secondo luogo dee sempre nel- 
la narrazione conservarsi la gravità. Non debb’ es- 
servi né bassezea volgare , né ricercatezza di frasi 
leziose, né aifecCaziOiiè di concetti e di arguzie». 
Il raccontare con modi frizzanti o burlévoli . tioa 
si compóne col carattere storico. Non dico già 
che non abbia lo Storico a scendem pur qttalclheì 

N à Voi- 
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volta. Ei può farlo con' proprietà , affine di' varia- 
re il corso della sua narrazione, la quale, ove 
fosse perfiTtamcnte uniforme , diverrebbe stucche- 
vole . Ma dee guardarsi di non calar troppo basso: 
e quando occorra di rammentare qua'chc aneddoto 
di poco conto o ridicolo, è meglio porlo in una 
nota , che arrischiare di avvilirsi introducendoio 
nel corpo dell’opera. . ” • ‘ 

• Ma può uno Storico possedere le qualità 'di es- 
ser chiaro, ordinato, e grave , e riuscir tuttavia 
uno scrittore pesante, ne! qual caso poco benefi- 
cio noi ritrarremmo dalle sue fatiche. Si feggereb- 
be allora senza piacere , o piuttosto si getterebbe 
immantinente il suo libro da p.rte, senza curarsr 
di' leggerlo. Ei dee studiare pertanto di rendere 
interessante Ir sua narrazione, che è la qualità 
che distingue principalmente un abilt^ scrittore. 

Due cose spezi al mente a ciò conducono: la pri- 
ma è un giusto mezzo fra un racconto troppo ra- 
pido c ristretto, ed una soverchia minutezza e 
prolissità . L’una imbarazza, c l’altra annoja. Uno* 
Storico, il qual voglia interessarci , dee sapere oVe 
abbia ad esser conciso ; e dove allargarsi , 'passan-' 
do velocemente sopra ai fatti di poca 'm portanza , 
e fermandosi sopra a quelli, che o sono p’ù rile- 
vanti di lor natura , o più fecondi di conseguenze, 
preparando pure a questi anticipatamente Tatten-» 
zione', e mettendoli poscia nella più chiara è co- 
spicua luce . La seconda cosa é T accorta scelta» 
delle circostanze ne’ fatti che debbonsi riferire. Le 
cose' generali fmno leggiera impressione; Ic circo- 
stanze particolari scelte giudiziosamente son’ quelle 
che rendono la n.arrazione interessante, e atta a 
commòvere il leggitore. Queste dan vita, corpo, 
e colore al racconto de’ latti ; e ce li 'rendono odi- 
si presenti , come se avvenissero'sotto degli 'occhi 
nostri . Il saper ben tratteggiare le cìrdóstanze è 
quello' principalmente 'che chiamasi pittura storica. 
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Ili tutti questi pregi della narrazione , speziai, 
inente neirulfimo delia descrizion pittoresca, moL 
tì degli antichi Storici eminentemente si distinsero. 
Quindi c il piacere che gustasi nel leggere Erodo- 
to , Tucidide, Scrtofonrc , Livio, Sallustio, e Ta- 
cito. Erodoto é sempre scrittore aggradevole, e 
riferisce ogni cosa con quella ingenuità e sempli- 
cità di maniere, che mai non manca d’ interessare 
il leggitore. Tucidide è un po’pfù secco; ma pu- 
re in moire occasioni, come quando racconta la 
pcstiljCnza d’ Atene, l’assedio del Pireo, la sedi- 
zione di Corcira la disfatta degli Ateniesi in Si- 
cilia, spiega anch’egli una maniera di descrivere 
magistrale e robusta . La Ciropedia di Senofonte , 
c la sua Ritirata dei dicci mille sono estremamen* 
re leggiadre; le circostanze vi sono scelte con fi- 
nezza , e la narrazione é facile e interessante : ma 
i siiòi E}lenid , ossia la continuazione della storia 
di Tucidide é un'opera molto inferiore. L’arte di 
Sallustio nello Storiche pitture molto si manifesta 
nella guerra catilinaria , e« più nella giugurtina , 
sebbene il suo stile sia soggetto a censura comè 
troppo studiato e affettato. 

Livio più che tutt’ altri nella sua maniera é su. 
periOr^ ad ogni eccezione, e niuno Storico l’ha 
sorpassato nell’ arte del raccontare. VarJ tratti ci- 
tare se ne potrebbono; e fra gli altri il ragguaglio 
ch’ei dà al principio del nono libro della famosa 
Sconfìtta, ch’ebbero i Romani alle Forche Cau- 
dine, offre il più bel modello di storica dipintura, 
ch« mai trovare si possa. Vedesi primieramente 
un’esatta descrizione della stretta gola fra due mon- 
tagne, in cui il nemico chiuse l’esercito de’ Ro- 
irani- Allorché, questi trovaronsi presi senza spe- 
ranza di scampo, veggonsi in essi prima lo stu- 
pore, poscia lo sdegno, e in ultimo l*abbattimen>- 
to, dipinti nella più. naturale maniera, con tutte 
quelle circostanze ed azioni, che erano più natu- 
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rali a persone ridoue in simile angustie ^ lyinquìe* 
tudme e 1* agitazione con cui passapon la notte , 
le consulte de' Sanniti , b misure e gli* espe< 
dienti proposti, i messaggi fra i due eserciti, tut- 
to anima e rinforza la scena . Finalmente alla mat- 
tina i Consoli tornano al campo , e avvisano di 
non aver potuto ottenere altre condizioni, che di 
ceder le armi, e passar sotto al giogo, che era 
considerato per lai maggior ignominia che aver po. 
tessero i vinti. Quello che segite, io il riporterò 
colle stesse parole dell’ Autore: (ì)’ ‘R edintegravi: 
ìuBum in castris Cor.julum aàventus ^ ut vix ab iis 
id>jtiHer^nt manus i nuorum teme ritate in eum locum 
deauài essent . Ahi alias htueriy tontem^lari amx 

mox 

• « 

(*i) „ L'arrivo de' Consoli rinnovi il lutto nel cam-. 

„ po, sicché appera astcner poceaa le mafaì da coloro, 
per cui tementi erano' stati in quel luogo condotti . 

,, Incominciaiono a tiguardarsi l'un l'altro, a contem- 
,, plaie le armi che indi a poco doveanb consegiiare, e . 
- n le destre che ritnaner doveano inermi i e proporsi di- 
,, oatizi agli occhi il giogo ostile, e gl'insulti del vipei- 
tote, e I volti superbi, e il dovere passar inerorì in 
,, mezzo agli armati . Poscia il miserabil viaggio dell’e- 
,, sercito disonorato , e il vergognoso ritorno fra le cit- 
„ ti de' conrederati alla patria , e ai parenti, ove spesse 
„ volte venuti erano trionlànti. Che soli essi eransi da- 
' ,, ti per vinti senza ferita, senza ferro, senza combatti- 
,, mepto j che non si era loro nemmen permesso di strin- 
si ger le spade, e venir col nemico alle mani j che in- 
„ damo lor erano state date le armi, le forze , il corag- 
„ gio ■ Mentre cosi fiemevano, l’ora della fatale igno- 
„ minia sopravvenne . Fu loro imposto dappriìna I'usch 
„ re dalla trincea con una sola «este e senz’armii po- 
„^scia rimossi da’ Consoli i littori, e strappati a quelli 
I I. paludamenti., fatta compassione ciò mosse in que' 

„ medesimi , i quali pocanzi voltano cne dati fossero in/ 
preda al nemico e fatti a pezzi, che ognun dimentico! 

„ cella propria sciagura, da quell’ avvilimento di una sì 
,„grAn macsci, come da un nefando spettacolo, rivolse 
.n gh- occhi, Pttigi i Copsoli mezzo ignudi. furoQ posti 
sotto del giogo ec, V 
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' moH trudenda, ^9» inermes futuras dextras\ propone- 
te sìbimet ante oculoj jugum hostth , ludibria vi- 
SoriSf isrvultuT juperbos^ iyper armatos inermìum 
iter . Inde fcedi agmìnìs miserabikm viam , per jo- 
ciorutn urber reditum in patriam ac parentes , quo 
sape ipsì triumph'antes.venissent , Se solos stne vul- 
nere , sine ferro , sìne acie viSos ; sibi non stringere 
lìcuìsse gladios^ non mantm cstm botte conserere\ 
sibi necquicquam arma^ ntcquicfpuam vires ^ necquic- 
quam animos datos . Hac jrementibùs ’ bora fatalis 
ignominia advenit . J amprimum cum sìngulh vesti- 
mentii tnerrnes extra valium abire justi ; tunt a Con- 
fultbus abire li^ores justi ^ paludamentaque detraSa, 
Tantam boc inter ipsot^ qui paulo ante eos dedendos^ 
lacerandosque qensuerant^ miseratìonem fecit ^ ut sua- 
quisque conditionis oblitus ab illa deformatione tanta ' 
majestatis, velut a nefando 'speUaculo , averteret ocu- 
" los Primi Consules prope seminudi sub juguìh rtàs- 
si et. Il rimanente della acoria, che troppo lan'go 
sarebbe il riportare, é scrìtto colla stessa bellez;* 
za, e pieno egnaltnente di • pittoriche circa5tan« 
ze ( 0, • ■ ' 

' Ta- 


• (0 La descrizione che fa Cesare dèlia costernazione 
cagionata nel suo campo dalle notizie, che si sparsero 
fra le sue truppe, della ferocia, della corporatura, e del 
coraggio de’ Germani, fornisce un esempio di sttMrica 
dipintura, eseguita in una maniera quanto semplice, al- 
trettanto atta ad oflfrire una scena viva e naturale ; Dunr 
paufor diss ad Vesomìonttn msratur , tx prrcuaMathme ue- 
ttrorura, vecibufqu» OaJlorum & metcatorum ^ qui ingenti 
magnitudine corporum Germanot inctrdiiiìi vìnute^ atque 
, extratatibna tu armis ette pradicabant , sapettumera tt se 
tum tir coagretiar ne vultum qwdenr atque aeiem ecuìomn» 
■_ ferre petuirie y 'tamut tubilo terror emnem extrcUum occu- 
favit , ut non mediecriter omnium mentet anhnotque pee- 
turbaret. Hit frimum onut est a trìbunit mìlìtum ac^a- 
feStit , reliqu/rque qui ex urbe amieitia causa Catarem -te- 
ttiti situm per.iculum mìserabanfur^ quod non magnum. in 
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■ Tacito è un altro autore eccellente per le sto» 
richr dipinture, sebbene in maniera assai diversa 
da quella di Livio. Le descrizioni di questo wno 
più copione, più Buide, più naturali; quelle di Ta- 
cito consistono in pochi tratti, ma* franchi. Ei 
trasceglie due o tre circostanze rimarchevoli , e le 
presenta in una forte, e per lo più nuova c straor- 
dinaria luce. Tale.- è la .seguente <>ittura della si- 
tuazione di Roma e dell' Imperatcr Galba , quan- 
do Ottone avanzossi contro di lui. Agebatur huc 
illue Galba , vario turba fiuBuantis . impulsu , com- 
plctis untìique basìlicis templis , lugubri prospeBu. 
Neque popuìì aut plebìs ulla ro*, sed attoniti vultur, 
conversa ad otnnia autes , Non tutnultus , non 
quicsysed quale magni metus magna ira sileni 
tium ett (i). Niun’immagine in niun Poeta é più 
forte ed espressiva di quest’ùltimo tratto: No» /«- 
fnitìtus\ non quies , sed tfuale ec. Questo concetto 
del genere sublime, e scopre per sé solo im genio 
elevato.- E veramente in tutte le sue opere Taci- 
to fa vedere la màno maestra. Com’egli é profon- 
do nelle riflessioni , così’é vibrato nelle descrizion . 

I - ni- 


fe militari utum habrhanf. quorum aìius alias cauta tUa^ ' 
la ouam libi 'ad, proficiteendum nectssariam ette dusrst f 
pst^bat ut eju! veluniate discedere Ikeret . nonnuìb pude» 
re addvSìi , tit timoris titipicionem vitarent , remanebaat . 
Hi ntque %uìtum fingere y ncque, iaterdum lacrymas tenere- 
poterant. Abdhi.in-tabernaculis aut suum fatum quereban- 
tur,': aut cum familiaribus suii comrnune persculur» mise*, 
'rabantur^ Vulgo totit castris testamenta obsignabantur é 

De Bello Gali. Lib.' i. \ , i j i 

(i) „ Tutto era Galba qua c là dal vano impulso del- - 
-, la turba ondeggiante, piene essendo per tutta le basi--. 
V, Itche e I templi in lugubre prospetto. Nè alcuna v<^ 
ce sorgea del popolo o della plebe oia volti attonitr, 
,, e -orerchie tese ad ogni pùrte, Non tunaulfo, non cal- 
,, ma , ma quale d’un grande spavento, e “i grand tra 
,, suol essere il silenzio*. ** , :' * 
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Tiì , c patetico ne’ sentimenti. S’uniscono in lui il 
Filosofo, fi Poeta, e lo. Storico. Sebbene l’epoca 
di cui scrisse dovesse per uno Storico' riputarsi in* 
felice, ei nondimeno seppe trarne occasione di of- 
ferir molti quadri interessanti dell’umana naturai 
L’esposizione eh’ ci fa della morte di varj illustri 
personaggi, è patetica al pari delle più forti trage- 
die. Ei dipinge con caldo pennello, c possiede più 
d’ogni altro scrittore il talento di dipingere non 
all’immaginazione soltanto , ma anche a! cuore. 
Malgrado però i suoi molti e distinti pregi non d 
per la storia un perfetto modello, e quei che han- 
no voluto a lui conformarsi, di rado son riusciti a 
buon fine . Egli è da ammirarsi piuttosto che dà 
imitarsi. Nelle sue riflessioni è troppo raffinato, 
nel suo stile troppo conciso , qualche volta ricer- 
cato cd affettato, sovente spezzato ed oscuro. La 
storia sembra richiedere una maniera più naturale , 
più fluida,, più popolare. 

Gli Antichi facean uso nella storia di un abbel» 
limento, che i Moderni hanno, abbandonato, vo- 
glio dire ì discorsi , che nelle occasioni rilevanti 
essi poneano in. bocca di qualcuno de’ principali 
personaggi . Per mezzo di quelli davano essi va- 
rietà alia loro storia, offrivano delle istruzioni e 
morali e politiche, e cogli opposti argomenti che 
impiegavano facean conoscere i sentimenti dei di-' 
versi partiti. Tucidide fu il primo ad introdur que- 
sto metodo. Le orazioni, di cui abbonda la sua, 
storia , e quelle pure’ d’ alcuni altri Storici greci e 
latini annoverare si possono fra i più prezio.^i a-' 
’vanzi deir antica ' eloquenza . Comunque però sia» 
belle , può tuttavia mettersi in dubbio , se nell*'- 
storia abbiano convenevole luogo . Io inchino piut- 
tosto a credere,- che ad essa mal si convengano." 
^mperocché formano un misto 'di finzione e di ve-' 
rità j che alla storia non év naturale . Noi- stppia* 
tno che queste orazioni sono tutte d’ invenzione- 
^ • dell’- • 
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dlell*Aut«ee, e ch’egli ha introdotto alcani celebri 
ptr^naggi ad aringare in pubblico, sol per avere 
occisioDC di mostrare la sua propria eloquenza , o 
fptegarc i suoi sentimenti sotto altrui nome. Ciò 
è una specie di poetica liberti, che disdice alia 
'gravità della storia, in cui dee sempre regnare un* 
apparenza della più stretta verità. Le orazioni so> 
no un abbellimento a quel modo che lo sarebbe- 
no i componimenti poetici Introdotti sotto al no* 
xne di qualche personaggio, che si sapesse aver a- 
vuto poetico ingegno . Ma né q^uelle nè questi nel- , 
la storia ban luogo adattato . Invece m inserire 
delle formali orazioni, migliore e più naturale 
sembra il metodo adottato da' più recenti Scritto- 
li ^ di esporre in persona propria i sentimenti e le 
ragioni degli opposti partiti, o la sostanza di quau- 
to'fu detto in qualche pubblica adunanza; il che 
lo Storico può fare senza sospetto di finzione . 

La pittura de’caratceri é uno de’ più splendidi, 
e al tempo stesso più difficili ornamenti delle ope- 
re storiche. Imperocché son essi generalmente con^ 
siderat j come uno sfoggio di hello scrivere *, ed uno 
Storico , il qual voglia io essi sfoggiare st^erchia- 
mente, corre pericolo di andare a. un eccessivo 
raffinamento per rambàzione di comparir più pro- 
fondo e più penetrante. Si vedrà egli talvolta ac- 
coppiare tanti contrasti, e tante e sì sottili oppo- 
sizioni di qualità, ebe noi ci troveremo piuttosto 
< confusi da un bagliore d’espressioni brillanti che 
guidati a' formar chiara idea di un umano caratte- 
re. Uno Scrittore che ami caratterizzare in un 
modo istruttivo e magistrale , deve esser semplice 
- od suo stile, e fuggire ogni ricercatezza e affetta- 
zione; attempo stesso però non dee contentarsi 
di offerirci' soltanto de’ tratti generali, ma deCi di- 
scendere a quelle^ particolarità, che contrassegn^o 
un carattere nelle sue più rimarchevoli e pip 'di- 
stintive fattezze. 1 greci Storici.iànop talor.d%H 
' ♦ elo- 
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e !ogj , ma di > raro - tratteggiano un compiuto edl 
espresso carattere . Fra gii Storici latini i due, che 
meglio si son distinti in questa parte , sono Salia* 
stio e Tacito. ■ > 

Siccome la storia é destinata airistruzione degli 
uomini ; cosi una soda morale vi dee sempre rC" 
gnare. Tanto nella descrizione de’ caratteri , quan* 
to nella narratone de’ tacci l’ Autore dee sempre 
mostrarsi dai canto della virtù. 11 dare delle mo- 
rali istruzioni in maniera formale é fuori del suo 
ufficio; ma coi^ie saggio scrittore, ed uomo pro- 
bo, ei dee mjinifestare de’ sentimenti di amore per 
la virrù, e d' indegnazione pel vizio, li mostrarsi 
neutrale. e indifferente pe’ buoni e cattivi caratteri, 
e r affettare pensieri scaliti e politici anzi che sag- 
gi e morali, oltre agli altri cattivi effetti^ assai 
toglie al valore di una storia , e la rende meno 
interessante e più fredda. Imperocché rinccresse 
.•in noi cresce a proporzione , che .la nostra sioipa- 
-ria'é più risvegliata, e maggior parte prendiamo 
al destino de’ prmcipalf attori , il qual effètto non 
può mai prodursi da uno Scrittore, il qual manchi 
'di' sensibilità é di virtuosi principi. > ' •• 

Siccome nelle osservazioni fatte •sin .qui io ho 
citato principalmente gli antichi Storici ; così na- 

* turalmente s’aspetterà, eh io dia qualche suocizia 

- ancor de’ Moderni, che in questo genere discrive- 
' re si son distinti. , » - 

La parte d’ Europa , ove il genio storico nelle 

* dltime ‘età ' d apparso con maggior, lustro.,, senza 
dubbio é l’Italia . Il nazionale carattere > d^l’ Ita- 
liani- sembra pure a quello più favorevole . . FurOQ 

, essi ognOF 'conosciuti per una nazione < acuta ,>..pe- 
> netrante , riflessiva , riguardevole, per sagacità c 

* saviezza' politica , e che per tempo si é applicata' 

' all^artc dello -S' rivere-, Consegucntemcnce .subito 
' dopo il risorgimento delie lettere Macchiavelli , 

’ Guicciardini , Davila BentivogHo , Fra Paelo si 

rese- 
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tesero P«f merito storico altamente cospicui (i)* 
Tutti sembrano aver concepita una giusta idea del* 

Ja storia, c sono scrittori insiemcmente piacevoli, 
istruttivi , e interessanti . Nella loro maniera di 
raccontare han seguito molto gli antichi; e alcuni, 
come Guicciardini e Bcntivoglio , hanno pure a 
imitazione di quelli introdotte nella storia le ora* 
zioni. I Critici tuttavolta hanno in ciascun di essi 
rilevato alcune imperfezioni i Macchiavelli nella 
sua storia fiorentina non è sempre così interessan- 
te , come aspcttcrebbesi da un Autore di tanto 
ingegno ; e ciò forse per colpa del suo soggetto 
che lo ha ingolfato in troppo minute descrizioni 
degl’ intrighi di una sola città . Guicciardini-sem* 
pre sensibile c profondo , è tacciato di trattenersi 
così lungamente su gli affari di Toscana , che di- 
vien talvolta nojoso ; difetto impiitatq^ puranche a 
Fra Paolo . Bcntivoglio nella su» eccellente storia 
della guerra di Fiandra viene-, accusato di accostar» 
si un po’ troppo allo stil florido e pomposo : e 
Davila , quantunque uno de* più aggradevoli nar- 
ratori , ha manifestamente il difetto di spandere 
una specie d’ uniformità sopra tutti i caratteri , rap- 
presentandoli come troppo regolarmente guidati 
dagl’ interessi politici. Ma benché alcune di simili 
opposizioni a questi Autori si possan fare , mcri- 
tan però nel totale di esser posti fra il primo or- 
dine de’ moderni Scrittori storici . Le guerre dt 
Fiandra scritte in latino da Famiano Strada son 
pure di qualche pregio ; ma egli non ha diritta 
alla medesima riputazione degli Scorici summent 
tovati . 

Tra i Francesi , come vi sono stati parecchi 

buo- 

• » 

(i) A questi si possono aggiugnere i due Villani , Se- , 
gni , Costanzo, Bembo, Varchi, Bonfadio, ed altri mol- 
ti . i/ TraJuUor* . 
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buoni Scrittori in rriolri generi, 'così ancor ne}Ai> 
storico . Queir ingegnosi nazione , che ha fitto 
tanto onore alla moderna letteratura ", possiuife in 
aitò- grado il talento della narrazione . Mólti de’ 
loro Scrittori storici sono spiritosi , vivaci , piace- 
voli, e alcuni pure non mancano di profondità-e 
di penetrazione . Non hanno essi tuttavia prodotto 
Storici d’egual pregio’, come gl'italiani . 

La gran Brettagna fino a questi ultimi anni non 
ebbe” di molto grido nelle storiche produzioni . 
Vero è che la Scozia fece qualche - figura pel ce- 
lebre' Bucapano. Egli era elcganre scrittore, clas. 
sico nella sua latinità , e piacevole sì nella narra- 
zione che nelle desenzieni . Ma è giustamente da 
sospìettare , eh’ ei curasse più T eleganza che 1’ e- 
sattezza . Accostumato à formare le sue nozioni 
politiche interamente su i piani degli antichi go- 
verni , par che non abbia -mai conceputa idea de! 
sistema feudale , 'e come questa era la base della 
costituzione scozzese ,' così le sue viste politiche 
sono inaccurate e imperfette Quand’ egli arriva 
agli avvenimenti de’ tempi suoi , tal cangiamento 
si scopre nella' sua maniera df scrivere , c tale a- 
sprezzà nel suo stile , che' da qualunque lato fosse 
la verità rispetto a’ fatti* dubbiosi >c lungamente 
controversi , che formano il soggetto di questa 
parte dell’ opera sua , é impossibile il purgarlo dal- 
la macchia di un dichiarato 'spirito di partito.’' - 

Il più considerabile fra gli Storici inglesi - del 
secoto XVII é Lord Clarendon . Benché egli scri- 
va come espresso apologista di un partito , con- 
tuttociò nella relazione de’ fatti mostra maggiore 
imparzialità, che per avventura non si aspettereb- 
be ,'- In tutta r opera sua scbpresi molto fondo di 
virtù e di probità , e sa egli mantenere tutta la 
dignità d’ uno storico . Vero è che i suoi periodi 
sovente son troppo' lunghi , e. la sua maniera gc-' 
oeralmente é prolissa ; ma in pieno il «uo itile è 

ro- 
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Robusto» t il' suo merito j come storico ,‘é ptfipitS 
ai disopra della mediocrità . Il vescovo Burhet é. 
vivace e chiaro j' ma non ha quasi altro tnerito 
Storico . Il suo stile é troppo familiare e trascu- 
rato ; i suoi caratteri sOno bensì delineati con ma- 
no franca ed ardita , ma per la più parte satirici ; 
e tanto egli abbonda di piccole ttorielle riguar- 
danti sé medesimo <, che rassomiglia più a. uno 
scrittòr di memorie che ad uno storico. Per lungo 
tempo gli Storici inglesi furono poco, più che pe- 
santi compilatori ^ finché da ultimo i distinti nomi 
di Hume , Robertson, Gibbon hanno innalzato il 
Carattere britànnico in questb genere di comporre 
a molta riputazione e dignità i 
Ho accennato nella lezione precedente, che gli 
annali , le memorie ^ e le vite sono le specie in^. 
ferioti del genere storico; e prima di dimettere 
questò soggetto sarà bene il fare sopra di esse aU 
Cune osservazioni I Per annali intendesi Comune- 
mente una Collezione di fatti distribuiti per ordi- 
ne cronologico f che Servon piuttosto di materiali ■ 
alla storia , di quel ebe possano essi tiiedesithi aS- ■ 
jjfìrare a questo nome. Tutto quello pertanto che -> 
si richieda in uno scrittore d’ annali ^ é d’ esser ' 
fedele , distinto , e compiuto ; j- ' 

L« memorie dinotano una specie di componi- 
mento , in cui un Autore non pretende di daré 
un pieno ragguaglio di tutti i fatti spettanti all' 
epoca di cui scrive^ ma rif^rrire soltanto ci6 cb' 
ei medesimo ha avuto occasion di scoprire , b iti. 
cui egli stesso ebbe parte, o che può servire a il- 
lustrar la condótta di qualche persona , ò le circo-. 
Stanze di qualche particolare avvenimento. 
é che da uno scrittòr di memorie non si esigono 
SÌ profonde ricerche * né sì ampie informazioni $ 
Come da uno scrittore di storie . Èi non é pure 
soggetto alle medesime leggi di; gravità e dignità 
inalterabile- Può parlate liheramelite dì Sé - 
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Ilio , può discendere agli aneddoti più>fàniiliari r- 
Ciò che richiedesi principàlménte da lui, è d’ es- 
ser vivo e interessante; e Speiialmehtc éh’ ei c' i* 
struisca di cose utili e curiose ) che ci trasmetti 
qualche Uotizia degna d’ essere acquistata . Questa 
è una manicta di scrivere j che molto afifascina 
cóloro che amano favellar di sé stessi , e riguar- 
dano come di somma importanza tutto quello iU- 
cui essi ebber parte. Non è perciò maravialià che 
Una haziUne si viva, com’è la francese^ abbia pet 
due secoli prodótto una farragine di memorie , la 
maggior parte delle quali contiene poco più che 
piacevoli bagattelle* 

. Dà questo carattere generale però sono alcuné 
da eccettuarsi , e particolarmente le memorie del 
Card, de Retz , c quelle del Duca di Sully . Dah 
le ^morie di Retz , oltre al piacere de’ leggiadri 
e vivaci racconti ^ possiamo anche raccogliere mol-^ 
ta istruzione , e molta conoscenza dell’ umana na- 
tura. Imperocché sebbène la sua politica sia spes- 
so filata troppo sòttilmènte; nondimeno le memo- 
rie di un capo dichiarato di fazione ^ com’ cgR 
èra in coi dipinge sì pienamente e il proprio ca^ 
ratterc, e quello di varj grandi personaggi dell’età 
sua, non possono da Una persona di Imon senso 
esser lette senza profitto . Le memorie del Duca , 
di Sully, nello stato in cui ora si trovano , hanno 

Ì jran. pregiò ^ e irteritan essere rammentate con 
odo particolare * Non ci ha memorie , che più s* 
accostino all’utilità e dignità d’una piena e legit- 
Hma istoria* Hanno esse eziandio il singolare van- 
taggio di darci una bella/ pittura di due de’ più 
illustri caratteri che la storia presenti f quello dt 
Sully medesimo , uno de’’più aoili e più incorrotti 
Ministri j e oUello di Enrico iv.nno de’ più gran-: 
<li_é più amaoili. Principi de’ tempi moderni . Poj 
chi libri io conosco più ripieni di virtù e di buon 
senio ; pochi per conseguenza più atti a formar In 
. . V metH 
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mence ed il cuore di quel , che son più destinati 
a* pubblici affari. 

La biografia, o descrizione delle vite è un uri. 
lissimo genere di componimento, meno solenne e 
men grave della storia, ma al * maggior numero 
de’ leggitori forse non meno istruttivo, siccome 
quello che offre ad essi l’occasione di veder pie. 
namcntc spiegati i caratteri , i temperamenti , le 
virtù, i difetti degli uomini eminenti, egli intro- 
duce ad una più intima e più perfetta cognizione 
di esso loro , che non possa fare generalmente la 
storia . Imperocché uno scrittore di vite può di- 
scendere con proprietà alle minute circostanze ed 
agli accidenti familiari. Da lui s’aspetta che offta 
non men la vita privata , che la pubblica della perso- 
na di cui descrive le azioni; anzi dalla vita priva- 
ta , dalle occorrenze familiari , domestiche, c appa- 
rentemente triviali, più che da tute’ altro, riceviam 
sovente maggior lume intorno al reale di lui ca- 
rattere. In questo genere Plutarco ha non piccolo 
merito; ed a lui siam debitori di molta Mrtc del- 
le notizie che abbiamo intorno a varj de* più illu- 
stri personaggi dell’ antichità . Veramente é in lui 
. miglior la materia che il lavoro , non avendo aU’ 
Cun pregio particolare di bellezza e d’eleganza . 
Anche la sua accuratezza e il suo giudizio é stato 
alcuna volta tassato ; ma qualunque difetto egli 
aver possa, le sue vite degli Uomini eccellenti sa- 
ranno sempre considerate come un prezioso tesoro 
d’ istruzione . Egli é pur da pregiarsi per essere 
fra gli antichi scrittori uno de’ più penetrati dai. 
sentimenti d’umanità, meno abbagliato degli altri’’ 
dalle imprese di valore e d’ambizione , e amante 
di porci innanzi i grand’ Uomini' nella più tempe- 
rata luce del ritiro e della vita privata. 

Non posso chiudere queste osservazioni intorno 
alla storia , senza accennare un nuovo generé di 
perfezione , che negli ultimi anni ha. cominciato 
' . ■ _ ad 
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ad introdurvtsi , voglio dire un’ attenzione più par- 
ticolare di prima alle leggi , ai costumi , al com- 
mercio, alla religione , alla letteratura, e a tutto 
ciò che tendeva mostrar lo spirito e il gtnio delle 
nazioni. Ufficio d’un abile Storico ora s’intende 
esser quello di esibire i costumi e le maniere non 
meno che i fatti e gli avvenimenti ; ed in vero 
tutto ciò che spiega lo stato e la vita degli uomi- 
ni de’ diversi tempi , e illustra i progressi dello 
spirito umano', è ben più utile c interessante , che 
la minuta descrizione degli assedj e delle battaglie . 
Quello a cui siamo più debitori di questa nuova 
introduzione è Voltaire, il cui genio si è mostra- 
to con tanta celebrità in tante parti della lettera- 
tura . Il suo secolo di Luigi XIV. fu una delle 
prime produzioni di questo gusto • e ben presto 
eccitò in tutta T Europa quella generale attenzio- 
ne, e quella approvazione riscosse, che un’opera 
sì' ingegnosa ed eiaquente si meritava . Il suo sag- 
gio sulla storia generale d’ Europa dopo i tempi 
di Carlo Magno non si considera nè come storia , 
né come un vero piano di opera storica,- ma so- 
lamente come una serie di osservazioni su i prin- 
cipali avvenimenti che accaddero in varj secoli , 
e su i cangiamenti che ebber luogo successiva- 
mente nello spirito e ne’ costumi di diverse nazio- 
ni. Quantunque in alcune date , e in alcuni fatti 
ei sia forse'mcn accurato e fedele , e sia tinto di 
que’ colori , che sgraziatamente distinguevano la 
sua maniera di pensare nelle materie religiose ; 
nondimeno vi si incontrano delle vedute sì ampie 
e htruttive , che giustamente merita 1’ attenzione 
di tutti quelli che leggono o scrivono la storia di 
quell’ età . ’ 


i . 
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Scrit/i fìlojcfici t= Dialoghi Lettere = l^omauzi j 

Ijungamente nelle due passate lezioni io mi son 
trattenuto a ragionar della Storia, sì perché é una 
specie di comporre assai dignitosa , sì perché à 
motivo della forma regolare che assume, cade di. 
rettamente sotto le leggi della Critica . Le altre 
specie de’ componimenti prosaici forniscono minor 
campo alle critiche osservazioni . . 

Rispetto agli scritti filosofici, per esempio, sic- 
come r oggetto proprio della Filosofia è l’ istruzio- 
ne , e que'che la studiano suppongonsi studiarla 
per questo fine , non per trattenimento ; così lo 
stile, la forma, l’ ornamento sono oggetti meno 
essenziali . Non son tuttavia da trascurarsi ; con- • 
ciossiaché quei che cerca d’ istruir gli uomini , sen- 
za procurare al tempo stesso di impegnare la loro 
attenzione , ed interessarli nel suo soggetto colla 
maniera d’ esporlo, difficilmente potrà avere moL 
to successo . Le stesse verità e gli stessi ragiona- 
nienti, espressi in una maniera arida e fredda, o 
con una convencvol misura di eleganza e di beL 
lezza , faranno sulla mente degli uomini assai di- ^ 
verse impressioni . • 

Egli é manifesto che t^ni Scrittore filosofo deé 
studiare la massima chiarezza ; e da quanto si é 
detto intorno all' uso di questa qualità cosi nelle 
parole , come nella costruzione delle sentenze , 
ognune si può convincere eh’ essa domanda molta 
attenzione alle regole dello stile . Oltre alla sem- 
plice chiarezza in uno Scsittore filosofo si richiede 
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anche una stretta precisione . Ei non dee usare 
niun vocabolo d'incerto senso, niuna espressione 
Vaga c indeterminata ; e dee schivare eziandio di 
usar parole apparentemente sinonime senza badar 
prima attentamente alla variazione che produr pos- 
sono nell’ idee. 

Ma Un Filosofo può possedere queste due qua. 
Ittà , ed essere al tempo stesso uno scrittore ari-» 
dissimo. Deve egli pertanto studiare eziandio qual- 
che grado d’ abbellimento , Onde renderle sue com- 
posizioni piacevoli e graziose . Uno de’ più aggra- 
de voli , e insieme più utili abbellimenti , che un 
Filosofo possa impiegare , è quello delle illustra- 
zióni cavate da’ fatti storici , o da’ caratteri degli 
Uomini. Tutti i soggetti morali e politici natural- 
mente ne somministrano ; e ovunque s’ha luogo 
ad usarne , di rado mancano di produrre felice:' 
effetto . Essi danno varietà al componimento:, ri- 
storan la mente dalla fatica del puro raziocinio ; 
e allo stesso tempo convincono assai più di Qua- 
lunque ragionamento *, poiché richiamano la Filo- 
sofia dalle astrazioni alla pratica , e dan maggior 
peso alla specolazìone col mostrar la connessione 
che questa ha colla vita reale e colle azioni degli 
uomini. 

Oltreciò gli scritti filosofici non rifiutano , anzi 
amati moltissimo uno stìi puro , nitido , elegante; 
ammettono le metafore , le similitudini , e tutte 1’ 
altre temperate figure , con cui un Autore può 
ihtertenere piacevolmente l’ immaginazione nell’ 
atto stesso che trasmette aU’intelletto i suoi senti- 
menti con chiarezza e con forza. Dee però bada- 
re , che questi ornamenti sian del genere più ca- 
stigato, e non parK’cìpin del fiorito e del tronfio; 
il che tanto c imperdonabile ad un Filosofo di 
professione, che é molto meglio per lui il peccare 
dal canto della nuda semplicità, che da quello del 
soverchio abbigliamento . Alcuni antichi , Spezial- 

O X men- 
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mente Platone fra i Greci , e Marco Tullio fra*' 
Latini, ci han lasciato de’trattati filosofici scfitti 
con molta eleganza c bellezza. Seneca é stato me- 
ritamente censurato per l’affettazione che appar 
nel suo stile. Egli è troppo vago di certe maniere 
brillanti , troppo amante d’antstesi e di ricercate 
sentenze . Non si può negare però , che spesse 
volte si esprima con assai vivacità e robustezza , 
benché nel totale il suo stile non sia punto da 
imitarsi. In inglese, per una parte il celebre sag- 
gio di Locke sull’umano intelletto può citarsi co- 
me modello della maggior chiarezza e distin 2 Ìone 
d’uno stii filosofico, che pcxhissimo si accosti, all’" 
ornamento ; per l’akra gli scritti di Lord Shafts- 
bury ci presentano la filosofia adorna di tutti gli 
abbellimenti che può ammettere, e fors’ anche un 
po’ più che non conveirebbe. (i) 

I componimenti filosofici prtndon talvolta una 
forma , sotto la qu.ale più s’ addimesticano colle 
opere di gusto, ed è quando sono trattati per via 
di dialogo e di conversazione . Sotto di questa 
forma gli Antichi- ci hanno lasciato alcuni capi 
d’opera, e alcuni Moderni si sono pure sforzati 
di imitarli . 11 dialogo può eseguirsi in due manie- 
re, o come un’espressa conversazione, in cui noa 
si mostrano che gl' interlocutori , che è il metoda 
usato da Platone ; o come il racconto di una couv 
versazione , dov e l’ Autor medesimo si manifesta 
a dar ragguaglio dei discorsi che vi si sono tenu- 
ti, che è i-1 metodo generalmente seguito da Ci. 

ce- 


fi) In Italiano le opere filosofiche del Galilei , del Re- 
di, del Magalotti, dei Vallisnieri , del Cocchi, del Man- 
fredi, di Francesco Macia Zanotei , dell’ Algarotti , del 
Padre Bonafede, deli’ Abate Spallanzani sono scritte con 
molta eleganza, se non che negli ultimi quattro io stu- 
dio deli’eleganza traspari forse un po’ troppa .^// 7'r.z- 
4uti9Tt , 
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térone. Ma sebbene questi diversi metodi abbiano 
'qualche varietà nella ibrma , la natura del compo^ 
nimento però in sostanza è U medesimo in amen 
due, e sono amendiie soggetti alle stesse leggi . 

Un dialogo sopra qualche soggetto lìlosofico , 
morale, o critico, ove sia ben condotto, occupa 
fra le opere di gusto un luogo eminente ; ma H 
ben eseguirlo è assai più difficile di quel che si 
possa immaginare. Imperocché non ha già ad es- 
sere una semplice introduzione di più persone che 
■parlino a vicenda . Vuol essere la rappresentazione 
animata d’ una reàl conversazione ; offrir deve i 
caratteri e le maniere di diversi interlocutori , e 
secondo i caratteri di cia.scuno mostrare quella par- 
ticolarità di pensieri e d’espressioni , che distin- 
guono r uno dall’alcro. Un dialogo così condotto 
dà al leggitore un piacevolissimo trattenimento » 
poiché per mezzo dei dibactinnenci che nascono fra 
i personaggi che parlano , ei prende una chiara e 
piena cognizione deHe ragioni deH’nna e dell’ altra 
parte, ai tempo stesso che è dilettato da una gen.» 
ili conversazione , e dalla rappresentanza di ben 
espressi e ben sostenuti caratteri . Un Autore per- 
tanto, che abbia l’abilità di ben eseguire un sif- 
fatto componimento , ha in poter suo l’ istruirò 
egualmente , e il dilettare . 

Ma la 'maggior parte dei moderni Scrittori di 
dialoghi non hanno di tale componimento la giu- 
sta idea; e prcs.so di loro, tranne rcsterior formi 
di conversazione, e che uno propone e l’altro ri- 
sponde, nel rimanente è lo stesso, come se l’Au- 
tore tutto dicesse in persola propria . Egli intro- 
duce una persona À , e una persona B , che dopò 
gli usati reciproci convenevoli , e dopo aver am- 
mirato la bellezza del mattino » o della sera , o i 
bei prMpetti d’ intorno , entrano in conferenza SU 
qualche grave materia; c tutto quello che inoltre 
di ior sà^piamo , si é , che un d’essi ( uomo dot-. 

to, 
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to , com’i da aspettarsi, c di buoni prìncipi) fa 
Je parti dell’ Autore, e l’altro è un oom di stuc- 
co me^o innanzi per propone qualche triviale ob- 
biezione , sopra di cui il pn'mo ottiene un pieno 
trronto , e lascia alla fine 'il suo antagonista umi. 
liato c convinto del proprio errore. Questa ma- 
niera di' scrivere è affatto insipida e fredda, molto 
più perché mostra il vano sforzo d’ un autore per 
un’ impresa , che non sa ben eseguire . Essa ha la 
forma, non già lo spirito di conversazione ; il dia- 
logo allora ad altro non serve , che a fare degl’ 
importuni interrompimenti ; e più pazientemente 
si soffrirebbe d’ascoltar l’Autore parlar di seguito 
egli medesimo , e confutare le obbiezioni fatte 
a’ suoi principi , che essere distornati dalla insi- 
gnificante comparsa di due persone , che noi veg- 
giamo in realtà non essere che una sola . 

» Fra gli Antichi, eminente per la bellezza de* 
suoi dialoghi é Platotle . La 'scena e le circostan- 
ze della maggior parte sono dipinte egregiamente. 
I. caratteri de’ Sofisti, co’ quali disputa Socrate , 
sono delineati a maraviglia ; ci si presenta una 
moltiplice varietà di personaggi ; noi siamo intro- 
dotti in una reale conversazione sostenuta con 
molta vivezza e molto spirito alla maniera socra- 
tica. Per la ricchezza e vaghezza dell' immagina- 
zione ninno Scrittor filosofo, antico o moderno , é 
paragonabile a Platone sol difetto della sua 
immaginazione è la sovifliilhia fecondità , che o- 
scura talvolta il suo giudizio. Essa lo porta assai 
spesso all' allegoria , alla finzione, all’entusiasmo, 
ed alle regioni aeree della sua mistica teologia. Il 
Filosofò talora perdesi ne! Poeta . Ma comunque 
paghi siamo o non paghi della materia ( e molta 
sodd.sfiziónc dà certo assai spesso ) , piacevolmen- 
te sempre siam trattenuti dalla maniera, e lascia- 
ti con un forte concetto del genio sublime dell’ 
Autore, i - 

I dia- 
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I dialoghi di Cicerone, ossia quei racconti d^ 
conversazioni, ch’egli ha introdotto in varie del- 
le sue opere niosohche e critiche, non sono cosi 
spiritosi e caratteristici come quei di Platone. Al- 
cuni però e spezialmente quelli de Oratore^ sono 
molto piacevoli , e assai ben sostenuti . Essi rap- 
presentano una conversazione tenuta fra i princi- 
pali personaggi dell’antica Roma con libertà , con 
gentilezza , con dignità . L’ Autore dell’ elegante 
dialogo De causts corruptét tloquentìa , che talrol. 
ta è annesso alle opere di Quintiliano, e talvolta 
a quelle di Tacito, ha facilmente imitato, e fors’ 
anche superato Cicerone in questa maniera di scri- 
yere. 

Luciano é uno scrittor di dialoghi assai prege- 
vole , sebbene i suoi soggetti di rado sian tali da 
potergli dare il diritto d’entrar* fra gli Autori fi. 
ìosofi. Egli ha fornito il modello del dialogo spi- 
ritoso e scherzevole, e l’ha portato a somma per- 
fezione. Un certo carattere di leggerezza, e al 
tempo stesso di spirito e di penetrazione distingue 
tutti I suoi scritti. Il suo grand'oggetto fu dimet- 
tere in ridicolo le stravaganze delia superstizione , 
e la pedanteria de* Filosofi dell’età sua; né certa, 
mente miglior metodo poteva egli prendere a que- 
sto fine , che quello onde si é servito ne’ suoi dia- 
loghi , spezialmente in' quelli degl’ Iddii , « de’ 
Morti , che sono pieni di satira lepidissima . Nel- 
r invenzione dei dialoghi de’ Morti è stato seguito 
da vari moderni Autori. Fontenelle in particolare 
ci ha dato dei dialoghi de’ Morti, che son vivaci 
e piacevoli , se non che , quanto ai caratteri, nel- 
le sue mani ogni personaggio diventa francese. 
Per verità poche cose son più difficili a chi com- 
pone, che l’esibire in un dialogo morale i carat- 
teri acconciamente distinti . Imperocché una tr-’n- 
quilla conversazione fornisce pochi di quegli ajuti 
che somministrano le scene attive eie mtcrcssanù 
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situazioni del dramma, per mettere- i caratterr Jn 
piena luce. Quindi pochi Autori riescono eccel- 
lenti nel dialogo caratteristico sopra gravi sogget- 
ti . Uno de’ più riguardevoli nella lingua inglese é 
il Dr. Enrico More, scrittore dell’ultimo secolo, 
nei SUOI dialoghi teologici su i fondamenti della 
Rdigion naturale. Benché il suo stile sia ora in 
qualche modo antiquato , e i suoi interlocutori 
mosti ino l’accademica affettazione di que’ tempi , 
nondimeno il dialogo é animato da una varietà di 
caratteri ,-e da una vivezza di conversazione mag- 
gior di quella che comunemente s’incontra nelle 
Scritture di questo genere. I dialoghi di Berkeley 
sull’esistenza della materia non offrono la rapprc* 
presentazione di nessun cantttere , ma forniscon 
r esempio d| un soggetto' astrattissimo renduto 
chiaro e intelligibile per mezzo di una conversa- 
zione ben condotta, (i) ' 

Passo ora a far qualche osservazione sullo scri- 
vere epistolare, che tiene un luogo di mezzo fra 
le composizioni serie e le piacevoli . Lo scrivere 
epistolare sembra a prima vista occupare un va^ 
stissimo campo; conciossiaché non v’ha soggetta 
alcuno, su cui non possa un Autore trasmettere 
al pubblico i suoi pensieri in forma di lettere. 
Lord Shaftsbury , per esempio, Harris, e mólti 
altri hanno dato questa forma, a’ trattaci fìloso6ci . 
Ma ciò non basta per dover mettere que* trattati 
nella classe de’ componimenti eplstolsri . Benché 
nel frontispizio portino il titolo di Lettera ad un 
Amico, dopo i primi periodi l’amico scompare, 
e noi veggìamo che il Pubblico vecamcntc é queU 

/ lo 

(») Nella nostra lingua i dialoghi del Galilei sul mo- 
to della terra, quelli di Francesco Maria Zanotti sulla 
foi Le vive , e quelli dell’ Algarotti nel Neutonianìs-* 
nu 3 per le Dama soao de’ pKt eleganti . 1/ Tramut$t'* 
ri'. 

i 
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lo a cui r Autor sì dirige . Lé lettere di Sciiecà 
sono anch’essc di questa specie, né v’ha proba»' 
bilità che sìeno mai state spedite come vere lette- 
re. Altro non sono che dissertazioni miscellanee 
sopra, sogoetti morali, che l’Autore per suo co- 
ìnodo scelse di scrivere in .-forma epistolare. An- 
che quando uno scrive una vera lettera sopra di 
qualche formai soggetto , come di colisolazione mo- 
rale ó religiosa a qualche persona afflitta, quale è 
quella di Guglieìmo Tempie alia Contessa 
sex dolente per la morte di sua..i£glia inalale 

f ccasione la libertà di scriverai "isforamente^.come 
'eoiogo, e assumerne lo stile . e la naanieta, sen- 
za riprensióne.. Cónsidcriarao allora 1’ Autore noti 
\ come in, atto di scrivere Una lettera, .ma di com* 
porre un discórso addattato particolarmente alle 
circostanze di quella persona. 

, Lo scrivere epistolare diventa una separata spe- 
cie di comporre , foggetta al giudizio della critica, 
solanientè o principalmente, quando è del genere 
familiare , quando é una conversazione fra due a- 
inici lontani , fatta per iscritto. Una tale corrisi 
pendenza , <tve sia ben condotta , può rendersi pia- 
ce volisslmà ai leggitori di gusto. Se il soggetto 
delle lettere è importante , son esse di maggior 
pregio. Ma anche quando nel soggetto non v’alv - 
oia cosa di rilievo ; contuttociò se il torno e lo 
spirito della corrispondenza é piacevole, se sono 
scritte in maniera vivace e con una certa grazia e 
jfaciiiià naturale, daranno sempre diletto; e molto 
più quando ne’ caratteri di chi scrive abbiavi qual- 
che cosa che c’ interessi. Quindi la curiosità che 
il pubblico ha sempre mostrato per le lettere del- 
le persone eminenti, sperandosi di scoprire in essé 
qualche cosa del lor reale carattere. È’. .cett^men* 
te puerile il pretendere , che nelle lettere abbiasi 
à trovare svelato tutto il cuore dell’ Autore . La 
dissimulazione e^la .segretezza ha luogo più o me- 
- , ' no 
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fio in tutte le umane azioni . Contuttociò sicco- 
me le lettere fra gli amici son quelle che più s’ 
actostano alla reale conversazione , così possiamo 
presumere di vedere in queste spiegato il carattere 
assai più , che nell’ altre produzioni destinate ai 
pubblici sguardi. Abbiamo allora la compiacenza 
di osservar lo scrittore in una situazione, che gli 
permette di stare a suo bell’ agio , e gli dà tal- 
volta occasione di spandere liberamente il suo 
cuore . 

Molto' perdò del merito e del diletto delle scrit- 
ture epistolari dipende dall’ introdurci in qualche 
conoscenza dell’Autore. In queste, se in altre 
mai, non all’Autore riguardiamo, ma all’ uomo . 
Il primo e fondamcntal requisito di’ questo genere 
di scrivere é d’essere naturale c semplice i poiché 
una maniera studiata e affettata é così cattiva in 
una lettera , come in una conversazione . Ciò non 
esclude la vivacità e lo spirito , che alle lettere 
appunto,’ come alle conversazioni, danno buon 
garbo, quando vengono naturalmente e senza stu- 
dio , quando si usano a condimento . non a sa, 
zietà. Chi nel conversare o nello scrivere affetta 
Sempre di brillare , e di fare il saccente o lo spi- 
ritoso , non può piacer lungamente. Lo stil delle 
lettere non vuol pur essere troppo forbito : vuol 
esser nitido e corretto , ma nulla più . Ogni le- 
ziosaggine nelle parole mostra lo studio; e quindi 
accuratamente é da fuggirsi, come puranche il pe- 
riodare sonoro, ed ogni ricercatezza nel numero 
e DeU’armonia. Le migliori lettere comunemente 
son quelle, che gli Autori hanno scritto con mag- 
giore facilità. Tutto quello che detta il cuore o 
r immaginazione scorre ognor facilmente sotto li 
penna ; ma quando non v’ é soggetto che ci riscal- 
di o interessi , lo sforzo allora si manifesta : il 
perché quelle lettere di mera convenienza , di 
congratulazione , di condoglianza affettata , che 
‘ agi» 
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agli autori sono costate maggior fatica, e che aL 
cuni per tal motivo forse riguardano come i lor 
capi d’opera, sempre riescono a’ leggitori le piu 
insipide e disaggradevoli . < 

Convicn però sovvenirsi , che la facilità e seni- 
plicità ch’io raccomando nelle corrispondenze epU i 
stolari , non dee prendersi per un’ intera trascura- \ 
tezza . Nello scrivere anche al più intimo amico 
un certo grado d’attenzione così al soggetto come 
allo stile è richiesto c convenevole. Noi il dob- 
biamo così a noi stessi, conac all’ amico ; ^una ma- 
niera di scrivere trascurata ed abbietta è una man- 
canza di rispetto troppo disobbligante . Oltrecchè 
Ja libertà di scrivere con disattenvione può con- 
durre a molte imprudenze in ciò che si scrive. La 
prima cosa essenziale nelle conversazioni e nelle 
corrispondenze é di badare a tutto il decoro che 
si conviene al nostro carattere ed all’ altrui . Nei 
conversare però un’ imprudente espressione può 
sorpassarsi, o porsi in dimenticanza*, ma quando 
prendiam in mano la penna , dobbiamo ognor ri- 
cordarci , che litera scripta manet . ». 

Le lettere di Plinio son una delle più rinomate 
collezioni , che gli antichi ci abbian lasciato nel 
genere epistolare. Son esse eleganti , e pulire, e 
ci offrono un’assai piacevole e amabil idea dell’ 
Autore. Ma secondo il proverbio, troppo putono 
di lucerna; son troppo lisciate c raffinate, e non 
si può a meno di sospettare che avesse 1’ occhio 
rivolto al pubblico, mentre facea mostra di scriver 
soltanto a' suoi amici. Di fatto non v’ha cosa 
più difficile per un Autore il qual pubblica le prò. 
prie lettere , che lo spogliarsi interamente della 
liilessione a ciò che altri ne diranno: la qual ri- 
flessione il rende meno aggradevole di quel che 
sarebbe un uomo isolato, il' qual senza alcuno di 
siffatti riguardi scrìvesse liberamente ad un suo in- 
timo amico . t ■ 

Le 
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Le lettere di Cicerone, quantunque non cosìal'i 
biglianti come quelle di Plinio , sono però a mol- 
ti titoli una colle7Ìonc assai più pregevole, anzi 
la migliore che v'abbia in qualunque lingua. Son 
esse di veri c reali affari , scritte a’ più grand’ uo- 
mini del suo tempo, composte con purità ed ele- 
ganza, ma senza la minima affettazione , e quel 
che molto aggiunge al loro merito, scritte senza 
intenzione che fossero pubblicate . Imperocché e- 
gli consta che Cicerone non renne mai copia del- 
le sue lettere, e noi siamo interamente debitori al 
suo liberto Tironc dell’ ampia collezione, che do- 
po la morte di lui si fece di quelle che ora esis- 
tono, le quali son presso a mille. Esse conten- 
gono ì più autentici documenti per la storia di 
que* tempi, e sono gli ultimi monumenti che ci 
rimangon di Roma nel suo staro di libertà; giac- 
ché la più parte di esse furoiiQ scrùte in quella 
gran crisi, in cui la Repubblica era sul punto di 
rovinare: Circostanza forse la più interessante che 
sia mai stata tra le umane vicende. A’ suoi IntU 
mi amici, c spezialmente ad Attico, Cicerone a. 
pre sé stesso e il suo cuore con intera franchezza 
e confidenza. Nelle sue lettere ad altri ci si offre 
la conoscenza di varj de’ principali personaggi dì 
Roma ; ed é osservabile, che la più parte de’ cor- 
rispondenti di Cicerone sono , come egli stesso ^ 
eleganti e colti scrittori , il che serve a darci 

f >Iù alta idea del gusto e delle maniere di quel- 
’età . . 

La più distinta collezione di lettere nell’ idiomà 
inglese è quella di Pope, del Decano S'jvift , e de' 
loro atnici , che trovasi parte nelle opere di Pope, 
è parte in quelle di Swift . Questa collezione in 
pieno é graziosa e piacevole , e contien molto 
spirito e molti tratti d’ ingégno . Non è però aÈ 
fatto libera dal difètto , cnio ho imputato alle 
lettere di Plinio, vale a dire del troppo studio e 

r«f- 
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rafiinanncnto . Nondimeno tra la varietà delle let- 
tere , che in quella collezione contengonsi , scrit- 
te da diverse persone, parecchie ne troviamo det- 
tate con facilità é semplicità graziosa. Quelle. del- 
Dr. Arbuthnot in particolare meritan questa lode. 
Le lettere del Decano Swift similmente sono sen- 
za affettazione; c in prova di ciò esibiscono pie- 
namente il suo carattere con tutti i suoi difetti ; 
anzi sarebbe a desiderarsi per onor della sua me- 
moria , che la sua letteraria corrispondenza non 
fosse stata per tante successive pubblicazioni esau- 
rita sino alla feccia . Varie di quelle di Lord Bo. 
lingbrokc e del Vescovo Atterbury dir si possono 
magistrali . La censura delle lettere scritte in ma. 
niera troppo artificiosa cade principalmente su quel- 
le di Pope. V’ha in esse palesemente più studio, 
c minor natura e apertura di cuore, che in quel- 
le d' alcuni de’ suoi corrispondenti . Ei si è for- 
mato sulla maniera di Volture, edètroppo aman- 
te di mostrar dello spirito. Le sue lettere alle 
Dame son piene di affettazione , la qual si scopre 
puranche nelle sue lettere agli amici . Quanto fbr- 
zara per esempio non é la seguente introduzione 
della lettera ad Addison ! ,, Io son più lieto del 
„ vostro ritorno , che non sarei stato di quello 
„ del sole , per quanto io lo desideri in quest’ u- 
,, mida e melanconica sragione: ma é suo destino, 

„ sicqome vostro, il dispiacere agli aloccbi , cagli 
„ Ofeceni animali , che sostenere non 'possono la 
„ sua luce”. Quanto pur ricercato non é il com- 
plimento ch’ei fa al vescovo Atterbury! ,, Sebbe- 
j, ne il rumore e lo strepito giornaliero in servi- 
,, gio del pubblico sia or cessato , io oso dire che 
,, voi attendete tuttavia al suo ben essere , come 
,, il sole nel verno , quando sembra ritirarsi dal 
„ mondo, sta, preparando il calore, e le benefi- 
,, cenze' per una migliore stagione . ” Questo sen- 
timento potrebbe tollerarsi in una orazione, maé 

molto 
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tnolto disadatto allo stile di uh amico , che Scfive 
ad un altro. 

L’amenità e vivacità del genio francese assai 
V^taggiosamcnte si manifesta nelle loro lettere» 
e ha dato Origine a varie piacevoli collezioni . 
Balzac e Volture nel secolo xvii furono i due 
più rinomati scrittori epistolari. La riputazione di 
Balzac veramente cadde assai presto a motivo de’ 
suoi gonfi periodi , e del Suo stile pomt>oso ^ ma 
Volture continuò ad esser l’autor favorito i 11 Suo 
scrivere è assai vivace j ei mostra gran dose di 
spirito; e sa scherzare In maniera assai piacevole ■» 
ma egli pure ha il difetto di affettar troppo spirito. 
Le lettere di Mad. de Sevigné sono óra stimate il 
più perfetto modello d una familiare corrisponder., 
za. Veramente s’aggiran esse un po’ troppo sopra 
a piccole bagatelle , a piccoli avvenimenti giorna* 
Jieri, a novelle della città , è sono sopraccariche 
di eccessive lodi ed espressioni di tenerezza alla 
prediletta sua figlia. Ma nondimeno esse mostrano 
Una sì costante vivezza, contengono così facili e 
variati raccontile sì moltipllci tratti di Vive e bel* 
le pitture, senza alcuna affettazione, che giusta- 
mente meriran molta lode . Le lettere di Lady 
Maria ^ortly Montagne non sono indegne d' es- 
sere nominate dopo quelle dù Mad. de Sevigné . 
Esse hanno molto delia francese facilità e vivacità» 
e serbano forse meglio il carattere d’un piacevole 
stile episttJlare , che tutte l’ altre apparse fin *qi^ in 
inglese (i). 

ke- 

s 

(t) Nella lingua italiana abbìani molte collezioni di 
lettere, del Bembo, del Cala, del Caro, dei Cardinal 
Beoti voglio , del Magalotti, del Redi, del Metastasìo 
ec. Qwlle del Bembo sono un po’ troppo periodiche ed 
affettate 4 alquanto aspre e dure nellostile quelle del Ca- 
sa ; negligenti quelle del Redi ; studiate quelle del Me- 
tastasio . Le lettere del Cardiuai Bbneivoglìo son piene 

' ». di 
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kestti a trattare di un’altra specie di componi* 
menti in prosa, che comprende un‘ assai puitiero* 
sa classe di scritti, conosciuti sotto- il nóme di ro- 
manzi o di novelle. Questi a primo aspetto s«m.- 
hrano dì troppo poca considerazione per meritare 
che se ne dia particolare ragguaglio, lo però non 
sono di questa opinione Imperocché una specie 
di componimento , il qual comunque leggiero in 
apparenza , ha un generai corso, e preoccupa dì 
buon’ora l’immaginazione della gioventù d’am- 
bi i sessi, dee richiedere particolare attenzione. Là 
sua influenza sulla morale egualmente e sul gusto 
d’ una nazione dev'essere necessariamente- conside* 
. revole . 

E certamente le storie fittizie possono impiegar- 
si ad utilissimi usij concìossiaché forniscano uno 
de’ mezzi migliori per trasmettere l’ istruzione, peS 
dipingere i costumi e le vicende dell’umana vita, 
per dimostrare gli errori in cui siamo tratti dalie 
nostre passioni , per render amabile la virtù e o- 
.dioso il vizio» L’effetto di storie ben inventate a 

co- . 


di vivezza ; amenissitn» le lettere familiari del Magalot-^ 
ti , e le sue lettere scientifiche amene insieme 'e istrut- 
tive . Il miglior modello però dello scile epistolare iU 
italiano è Annibal Caro. Le sue lettere familiari sonp^ 
scritte eon uno stile coltissimo, ma nel medesimo tera^ 
po semplice, e naturale, senza la minima affettazio- 
ne , condito tratto tratto di grazie e di sali , soven- 
te energico ove tratta de* propri affari , e dove par- 
la di erudizione o di beile arti , sommamente istrut- 
tivo . Le lettere di negozi scritte a nome del Cardi* 
nal Farnese hanno tutta la gravità, la forza, l’aggiu- 
statezza che si conveniva alle materie importanti che 
il Cardinale aveva tra le mani, e molto lume fornisco- 
no intorno alla storia di que’ tempi ; ma non hanno 
quella naturalezza e facilità , che si ammira nelle lette- 
re fiiiniliari.da lui scritte in proprio nome. 1/ Tràdut., 
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cotal fine è maggiore di quello che proA.r si po^ 
sa da un’istruzione semplice e nuda; epperò tro- 
viamo, che gli uomini più saggi di tutte le età 
han più o meno impiegato le favole e le finzioni, 
come mezzi a propagare le utili cognizioni . Que- 
sta è pure la base delTepica e della drammatica 
poesia . Non è pertanto la natura* di questo com- 
ponimento considerato in sé stesso, ma la difetto- 
sa maniera di eseguirlo, quella che lo può rende- 
re dispregevole. Bacone di Verulamio cita il no- 
stro gusto per le storie fittizie come una pruova 
della grandezza e dignità dell’umana mente. Egli 
osserva con molta acutezza , che gli oggetti dì 
questo mondo, e il corso «-rdinario delle vicende 
che in esso veggiam succedersi , non empie né ap- 
paga l'animo abbastanza. Cerchiamo quindi alcu- 
na cosa, che possa maggiormente soddisfarlo, cer- 
chiamo fatti più eroici e più illustri , avvenimen- 
ti più varj e inaravigliosi , un ordine di cose più 
splendido, una più regolare e più giusta distribu- 
zione di premj e di pene di qirella che qui tro- 
viamo; e perché queste cose non incontriam nelle 
storie , ricorriamo alle finzioni . Ci andiamo crean- 
do i móndi a nostra fantasia pier adempiete a’ no- 
stri capaci desideri: Accommoianio y sono le sue 
parole , return simulacra ad animi desideria , non 
submittendo anhnum rebus , quod ratio facit ^ bi- 
jtoria. Facciamo dunque, giacché il soggetto non 
manca di dignità né d’ utilità , alcune poche ri- 
flessioni sull’ origine ed i progressi della storia fit- 
tizia, e sulle diverse forme che ha assunto in di- 
versi paesi - 

Dappertutto noi troviamo la sua origine assai 
antica, jprincipalmente il genio delle nazioni o- 
rientali, fin dalle prime età, fu molto inclinato 
all’amor delle finzioni. La loro teologia, filosofia, 
e politica era tutta vestita di favole e di parabole. 
Gl’ Indiani , i Persiani , e gli Arabi per le lor fa- 

^ I vele • 
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Vele si son-rcmluti famosi. Le notti arab? sono 
una produzione d’invenzion romanzesca, ma di 
una ricca e piacevole immaginazione; che offre una 
'curiosa esposizione di costumi e di caratteri , ed è 
abbellita di molta moralità.* Fra gli antichi Greci 
udiam rammentare le favole ionie e milesie ; ma 
or son perite; e dalle notizie che ne abbiamo ap- 

f >arrsce, che fosser d’ un genere tròppo libero è 
ascivo. Rimangonci tuttora alcune storie fittizie 
composte nel quarto secolo da Apulejo, Achille 
Tazio, ed Eliodoro vescovo di Trica; ma niunìi 
«nerita. particolare rifiessione . , 

Ne’ bassi tempi questa spècie di componimento 
assunse una nuova e singoiar forma, e fece per 
lungo tempo assai figura nel mondo . Lo spirito 
marziale di quelle nazioni, ih cui ebbe luogo il 
governo feudale; lo stabilimento del duellò, come 
metodo autori'zzató di decider le cause cosi di giu- 
stizia , come d’ònore; la scelta de’Campioni nelle 
'cause delle donne , che non potevano colla spadà 
sostenere i loro diritti, insieme coll’ istituzione de’ 
tornei militari, in cui diversi regni gareggiavano 
l’uno coll’altro , "dieder origine in que’ tempi al sin- 
goiar sistema della cavalleria, che è uno dè’più 
Strani fenòmeni nella storia del gènere umano . 
Sopra di questa furon fondati que’ romanzi de’ca- 
t’alierl erranti , che portaroifO la cavalleria ideale 
ad altezza ancora piu stravagante che non giunse 
di fatto. Fu in essi dipinta una muova e màravi- 
gliosa foggia di nriondo, che appena, serbava qual- 
che somiglianza col mondo che abitiamo . Non 
solamente vi si veggòrto i 'cavalieri impegnati à 
vendicar tutti i torti ; ma incontranSi ad ogni pa- 
gina maghi , dragoni , giganti , uomini invulnerabi- 
li, cavalli alati, armi incantate, castelli incantati 
avventure assolutamente incredibili , ma adattane 
alla crassa ignoranza di quelle età, ed alle leggen- 
de e superstiziose nozioni intorno alla magia e 
‘ ' Toma lì, . P • ne- 
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hc-grorranzia , che allor prevalsero. Avcano q«eì 
romanzi il merito d’essere scritti nel genere più 
eroico, Que’ cavalieri eran modelli non solamente 
di coraggio, ma di teligione, di generosità, di 
cortesia, e di fedeltà; nè meno distinguevansi 
quelle’ dame è quelle eroine per là modestia, la 
delicatezza , e la dignità de’ costumi . 

Queste furon le prime composizioni che ebberd 
il nome di romanzi. L’origine di questo nome da 
Monsignor Huet dotto vescovo di Avranchc è at- 
tribuita ai Trovatori provenzali, che erano una 
specie di Cantafàvole , e di Bardi nella contea <fi 
Provenza , dove ancor sussistevano alcuni avanzi 
di letteratura e di poesia. Il linguaggio cheusava- 
si in quel paese era un misto di latino e di gal- 
lico, chiamato idioma romano o romanzo; ed es- 
sendo le loro storie scritte in quel linguaggio, nè 
nacque il nome di romanzi , che or noi applichia- 
mo a tutte le storie fittizie. 

Il primo di questi romanzi ,fu quello che va 
sotto il nome di Turpino arcivescovo di Rhcims, 
scritto neirundeclmo secolo. Il soggetto è l’im- 
presa di Carlo magno e de' suoi Pari, o Paladini 
per discacciare i Saraceni dalla Francia , c da una 
parte della Spagna: soggetto che l’ Ariosto ha poi 
scelto pel suo celebre poema dell’ Orlando furioso, 
che è un vero romanzo di cavalleria , stravagante 
al pari di tutti gli altri, ma parte eroico, e parte 
comico, e abbellito poi colle più sublimi grazie 
della poesia (j) . Il romanzo di Tùrpino fu segui- 
to daU’Amadìgi di Gaula (a), e da varj altri del- 
la 

Ci) 11 Cavalier Boiardo fu il primo a scrivere sopra di 
ciò un poema intitolato l’ Orlando innamorato, che fu 
poi rifnf v dal Berni . L’Orlando furioso deirAriqsto fu 
una fontinuatione di quel del Bojardo ; e il Ricciardet- 
to del Fortiguerri può riguardarsi come una continuazio- 
ne del poema dell’ Ariosto. Il Tra/iuttoret. 

• (zj Da questo ha tratto Barnardo Tasso, padre diTor- 

qua- 


' Digilized by Google 


Lezione XII. £>7 

ja medesima stampa. Le crociate forniron nuova 
maceria, ed accrebber lo spirito di tali componi, 
menti. 1 Cristiani in guerra co’ Saraceni ne erano 
comunemente la base ; e dall’ undecimo secolo fino 
al sestodecimo continuarono i romanzi ad afFasci* 
nare tutta l’Europa. Nella Spagna, dove il gusto 
di questi scritti era cresciuto olcrcmodo , 1’ inge< 
gnoso Cervantes sul cominciare del Secolo XVII. 
molto contribuì a distruggerlo (i); e l’abolizione 
de* tornei, la proibizione de* duelli, il discredito 
della magia e degl’incantesimi, e il generai cam< 
biamenfo' de' costumi in tutta l'Europa, comin- 
ciarono a dare un nuovo torno a’ iittizj componi- 
menti . 

Allora apparve TAstrea d’Urfé, il gran Ciro, 
h Clelia, e la Cleopatra di Mad. Scuderì, l’Ar. 
cadia di Filippo Sidney, ed altri gravi e posati 
componimenti del medesimo scile. Questa può 
considerarsi come la seconda età dc’romanzi. L’e- 
roismo , la galanteria , il moral colorito della ca- 
valleria romanzesca fu conservato i ma banditi ne 
furono i dragoni , i negromanti , i castelli incanta- 
ti , e si cominciò ad accostarsi alcun poco alla na- 
tura. Troppo però ancor v’era di maraviglioso e 
di strano per piacere ad un secolo che tendeva 
alla coltura e al raffinamento. 1 caratteri si sco- 
persero stravaganti, lo stile gonfio, le avventure 
incredibili, i libri medesimi troppo voluminosi e 
Stucchevoli. » 

Perciò questa specie di componimenti prese una 
terza forma ; e dalla magnificenza del romanzo 
eroico discese ai racconti familiari . Questi raccon- 

ti 

quato , 1’ argomento del suo poema dell’ Amadigi . li 

Traduttori ì 

(i) Col romanzo del Don Chisciotte, col quale mise 
la cavalleria in ridicolo . Il Traduttori . 

P a 
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ti si in Francia che in Inghilterra , sotto il' regno, 
di Luigi XIV,’ e di Carlo 11, furono comunemenr 
te d’un genere frivolo, senza alcuna apparenza di 
moralità o di utile istruzione. Da quel tempo pe. 
rò si é tentato qualche miglioramento , e qualche 
riforma si è introdotta nello spirito di questi nuot 
vi romanzi. L’imitazione de’ caratteri e de’costu- 
mi ne divenne il principale oggetto ; si prese ad 
esporre la condotta di persone poste in certe par-, 
ticolari ed interessanti circostanze , che realmente 
occorrer possono nella vita, c dan luogo a svilupr 
pare Cjmettere in. utile aspetto tutto ciò* che in 
esse avervi^ può di lodevole o difettoso. Su questa 
piano i Francesi hanno pród<-tto alcune composi- 
zioni di merito considerevole . IJ Gii Blas di le 
oage é im libro pieno di buon senso, e d’istruttin 
va conoscenza del mondo. L’ opere di Mari.vau^^ 
spezialmente la sua Marianna , mostrano gran fi- 
nezza di pensieri, profonda cognizione deirumapa, 
natura , e dipingono con dilicatezza alcune delle, 
più sottili sfumature nelle distinzioni de’ caratteri . 
La novella Eloisa di Rousseau è una produziono. 
di genere affatto singolare; improbabile c fuori del. 
naturale in molti avvenimenti che vi son riterìci, 
stucchevole i/i akun,e minute partico,larità , e per 
alcune scene che vi sono descrìtte, meritamente 
biasimevole ; ha tuttavia per la forza dclleloquen-i 
za , per la tenerezza de’ sentimenti , per 1’ ardor 
della passiona mono diritto ad essere collocata fra 
le maggiori produzioni della storia fittizia . 

In questo genere 1’ Inghilt».rra è inferiore alla, 
Francia. Gl’inglesi non. sanno nè raccontare così 
piaC' volmente , nè disegnare i caratteri con eguale 
delicatezza j tuttavia non mancano di qualche prò- 
.cauzione , che ni.ostra la forza del gemo bn'tannico, 
Niuna finzione in nmna lingua fu meglio sostenu-, 
ta , che le avventure di Robinson Crusoe. Nell’ 
atto che queste sono descritta con quell’ apparenza 
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«li verità e semplicità, che fortemenre preoccupa 
l’immaginazione di ogni leggitore , suggeriscono • 
delle utilissime istruzioni , mostrando quanto it 
naturai potere di un uomo. Si possa svolgere e rcn-, 
dere efficace per superare le difficoltà di una stra* 
na situazione . I romanzi di Fielding molto si dù 
stinguono per la lor lepidezza , la quale se non è 
del genere più fino e più dilicaro, é però origina- 
le e tutta sua . l 'caratteri eh’ ei dipinge son vivi 
e naturali, e toccati con franco pennello; lo scor 
po generale delle sue storie é favorevole a’ senti- 
menti d’umanità, e alla bontà di cuore; e nel 
Tom Jones, che è la sua maggior opera, l’artifi- 
ciosa condotta della ^vola, e la subordinazione di 
tutti gl’incidenti allo sviluppamento del tutto, me. . 
rita molta lode . Il più morale di tutti gli scritto- 
ri di romanzi é Richardson autore della Clarissa: 
scrittore certamente di ottime intenzioni , e di 
molto ingegno e molta capacità, se non avesse 
l’infelice talento di stemperare in un’immensa pro- 
lissità cose di puro trattenimento. Le opere) tri- 
viali che escono ogni giorno sotto il nome di vite, 
avventure, o storie d’autori anonimi, se molte vol- 
te sono innocenti, comunemente però sono insi- 
pide.* e quantunque in generale si debba ammet- 
tere che i romanzi caratteristici formati sulla na- 
tura, senza stravaganza e licenziosità , posson for- 
nire un aggradevole ed utile intertenimento; pure 
nella maniera , con cui per la più parte sono sca-t 
ti condotti , dee confessarsi che più spesso contri- 
buiscono alla dissipazione ed all’ozio, che ad al. 
cun utile oggetto, (i) 

fi) Gl’Italiani quanto si sono occupati ne’ romanzi 

P oetici, o poemi romanzeschi, come il Morgante del 
Ilici, l’ Orlando del Boiardo, dell’ Ariosto , e del Ber- 
ni , il Ricciardetto del Fortiguerri, 1’ Amadigi di Ber- 
nardo Tasso, a cui si possono aggiugnere i due poemi 
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9)0 Romanzi Lezione XIT. 

^urlet^hi > cioè il Malmaotile del Lippi , e la Secchia 
rapita del Tassoni, tanto meno si son dilettati de’ ro- 
manzi prosaici. Vari n’ha scritti nello scaduto secolo 
l’ Abate Chiari , ma per la più parte affatto insulsi . Noi 
abbiamo avuto in cambio parecchi Novellatori in«gno- 
■issimi, come il Boccaccio, Franco .Sacchetti , il Firen- 
zuola , ed altri y ma sarebbe a desiderare che le loro 
novelle .fossero tutte così pregevoli per castigatezza e 
moralità ae’soggetti, come io sono per la grazia e ame- 
nità de* racconti* Negli ultimi anni però varj Italiani' 
ai sono occupati a scriver novelle morali , che impune- 
mente si possono mettere tra le mani delia gioventù, e 
dA cui essa può auzi ricavare molto vantaggio. U TraJ^ 


fine del Tomo Secondo^ 
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